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Di seguito vengono riportate le figure coinvolte nella presente valutazione dei rischi relativa all’Istituto 
Comprensivo Statale “Antonio Fogazzaro” di Piovene Rocchette (Vicenza). 

 

 
 

FIGURE COINVOLTE NELLA VALUTAZIONE DEI RISCHI 

 

Datore di Lavoro 

 
 

Dott. MARIO CHIARELLO 

 

(firma) 
 
 

……………………………………. 

 

RSPP 

 

Dott. AMBROSI FRANCESCO 
 

(firma) 
 
 

……………………………………. 

 

Rappresentante 
Lavoratori Sicurezza 

 
In attesa di nomina 

 

 

Medico Competente 
 

Dott. TECCHIO MATTEO 
(Ditta Medica Work S.r.L.) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

(firma) 
 
 

……………………………………. 

1. FIGURE COINVOLTE NELLA VALUTAZIONE DEI RISCHI 
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PREMESSA 
 

Al fine di garantire la tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori, devono essere rispettate leseguenti 
misure generali nei luoghi di lavoro (art. 15 del D.Lgs. 81/08): 

a) la valutazione di tutti i rischi per la salute e sicurezza; 
b) la programmazione della prevenzione; 
c) l’eliminazione dei rischi e, ove ciò non sia possibile, la loro riduzione al minimo in relazione 
alle conoscenze acquisite in base al progresso tecnico; 
d) il rispetto dei principi ergonomici nell’organizzazione del lavoro, nella concezione dei posti di 
lavoro, nella scelta delle attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, in 
particolare al fine di ridurre gli effetti sulla salute del lavoro monotono e di quello ripetitivo; 
e) la riduzione dei rischi alla fonte; 
f) la sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pericoloso; 
g) la limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che possono essere, esposti al rischio; 
h) l’utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici sui luoghi di lavoro; 
i) la priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale; 
j) il controllo sanitario dei lavoratori; 
i. l’allontanamento del lavoratore dall’esposizione al rischio per motivi sanitari inerenti la sua 

persona e l’assegnazione, ove possibile, ad altra mansione; 

k) l’informazione e formazione adeguate per i lavoratori, i dirigenti, i preposti e i appresentanti 
deilavoratori per la sicurezza; 
l) l’istruzione adeguata ai lavoratori; 
m) la partecipazione e consultazione dei lavoratori e dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 
n) la programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel 

tempo dei livellidi sicurezza, anche attraverso l’adozione di codici di condotta e di buone 
prassi; 

o) le misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di lotta antincendio, di 
evacuazione deilavoratori e di pericolo grave e immediato; 

p) l’uso di segnali di avvertimento e di sicurezza; 
q) la regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, impianti, con particolare riguardo ai 
dispositivi disicurezza in conformità alla indicazione dei fabbricanti. 

 
La Valutazione dei Rischi è un documento che il datore è obbligato a redigere (art. 17 del D.Lgs. 81/08) 
in collaborazione con il R.S.P.P. e con il medico competente (se nominato), previa consultazione del 
Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza (se presente). 

 

In ambito scolastico la figura del “datore di lavoro” corrisponde alla figura del “Dirigente Scolastico” ai 
sensi del D.M. 292/96. 
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La sicurezza sul lavoro veniva regolamentata dal Decreto Legislativo 19.09.1994 n. 626 e dai successivi 758/94 e 
242/96 i quali recepivano le svariate direttive CEE emanate in materia andando, a loro volta, ad integrare le già 
presenti norme del D.P.R. 547/55 sulla prevenzione degli infortuni negli ambienti di lavoro, e del D.P.R. 303/56 
sull’igiene dei posti di lavoro. 

 
Il D.Lgs. 626/94 è stato successivamente abrogato dal Decreto Legislativo 09.04.2008 n. 81, il cosiddetto “Testo 
Unico delle norme sulla sicurezza del lavoro”. Quest’ultimo, emanato in attuazione della delega di cui alla Legge 
03.08.2007 n. 123 ed entrato in vigore il 15.05.2008, ha concluso un lungo iter normativo finalizzato al riassetto ed 
alla riforma delle disposizioni vigenti in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro durato oltre trent’anni. 

 

Il 3 agosto 2009 è stato emanato il decreto legislativo n. 106 .”Disposizioni integrative e correttive del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro” il quale integra 
il D.lgs. 81/2008. 

 
Il D.Lgs. 81/08 è costituito da 306 articoli suddivisi in 12 Titoli e 51 Allegati così sinteticamente riassunti. 

🟇 Titolo I: In questo titolo sono disciplinate: 
- al Capo I, le disposizioni generali, comprendenti il lungo elenco delle definizioni; 
- al Capo II, le norme relative al sistema istituzionale; 
- al Capo III, la gestione della prevenzione nei luoghi di lavoro; 
- al Capo IV, le disposizioni penali. 

 

🟇 Titolo II: Contiene la disciplina delle misure di sicurezza dedicate ai “luoghi di lavoro”. 

🟇 Titolo III: Riunisce tre materie che in precedenza erano disciplinate in testi normativi diversi ossia: 
- le “attrezzature di lavoro”; 
- i “dispositivi di protezione individuale”; 
- gli “impianti e apparecchiature elettriche”. 

 

🟇 Titolo IV: Tratta l’argomento dei cantieri temporanei o mobili riunendo la disciplina di più testi normativi 
ormai abrogati. 

 

🟇 Titolo V: Contiene le prescrizioni per la segnaletica di sicurezza e di salute sul luogo di lavoro. 

🟇 Titolo VI: Disciplina la “movimentazione manuale dei carichi”. 

🟇 Titolo VII: Sostituisce senza particolari variazioni, il Titolo VI del D.Lgs. 626/1994 che aveva ad oggetto “uso di 
attrezzature munite di videoterminali”. 

 

🟇 Titolo VIII: Riunisce le disposizioni riguardanti i rischi derivanti da esposizione ai diversi tipi di agenti fisici. 

🟇 Titolo IX: Riguarda la protezione dei lavoratori contro i rischi per la salute e la sicurezza che possono derivare 
dall’esposizione a sostanze pericolose. 

 

🟇 Titolo X: È dedicato alla “esposizione ad agenti biologici”. 

2. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
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DEFINIZIONI RICORRENTI 

🟇 Titolo XI: È dedicato alla “protezione da atmosfere esplosive”. 

🟇 Titolo XII: Contiene disposizioni in materia penale e di procedura penale. 

🟇 Titolo XIII: E’ di importanza capitale in quanto enuncia espressamente le abrogazioni e stabilisce un’entrata 
in vigore differita, rispetto al 15 maggio 2008, per alcune norme. come sotto riportato: 

 
LEGGI E DECRETI ABROGATI E SOSTITUITI DAL D. LGS. 81/08 

 
▪ il d.P.R. 27 aprile 1995, n. 547; 
▪ il d.P.R. 7 gennaio 1956, n. 164; 
▪ il d.P.R. 19 marzo 1956, n. 303; 
▪ il d.lgs. 15 agosto 1991, n. 277; 
▪ il d.lgs. 19 settembre 1994, n. 626; 
▪ il d.lgs. 14 agosto 1996, n. 494; 
▪ il d.lgs. 19 agosto 2005, n. 187; 
▪  l’art. 36-bis, commi 1 e 2 del d.l. 4 luglio 2006 n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, 

n. 248; 
▪ gli art. 2, 3, 5, 6, e 7 della legge 3 agosto 2007, n. 123; 
▪  ogni altra disposizione legislativa e regolamentare nella materia disciplinata dal decreto legislativo 

medesimo incompatibili con lo stesso (art. 304), e tra queste, in particolare il d.P.R. 3 luglio 2003, n. 222, 
relativo ai piani di sicurezza nei cantieri temporanei e mobili. 

 
 

SCADENZE STABILITE DAL D. LGS. 81/08 (aggiornate con le proroghe introdotte dalle norme successive) 
 

▪ gli art. 2, 3, 5, 6, e 7 della legge 3 agosto 2007, n. 123; 
▪  16/05/2009 - termine di efficacia dei nuovi obblighi in materia di valutazione dei rischi (stress da lavoro 

correlato, data certa, obbligo di comunicazione all’INAIL degli infortuni di durata superiore ad un giorno, 
divieto di visita medica in fase pre-assuntiva), ferma restando, nel frattempo, l’obbligatorietà delle 
disposizioni già vigenti in materia; 
▪ 26/04/2010 - entrata in vigore del Capo V del Titolo VIII sulle radiazioni ottiche artificiali (art. 306 comma 3); 
▪  31/12/2010 – entrata in vigore dell’obbligo di valutazione dello stress da lavoro correlato (in corso di attesa 

di proroga definitiva); 
▪ 30/04/2012 – entrata in vigore del Capo IV del Titolo VIII sui campi elettromagnetici (art. 306 comma 3); 

 
* Trattasi di una semplice esposizione di norme effettuata a titolo esemplificativo e, come tale, non esaustiva. 

 

 

 

PERICOLO: proprietà o qualità intrinseca di un determinato fattore avente il potenziale di causare danni. 
 

RISCHIO: probabilità di raggiungimento del livello potenziale di danno nelle condizioni di impiego o di esposizione 
ad un determinato fattore o agente oppure alla loro combinazione; 
Il rischio (R) è funzione della magnitudo (M) del danno provocato e della probabilità (P) o frequenza del verificarsi 
del danno. 

 
VALUTAZIONE DEI RISCHI: valutazione globale e documentata di tutti i rischi per la salute e sicurezza dei lavoratori 
presenti nell’ambito dell’organizzazione in cui essi prestano la propria attività, finalizzata ad individuare le 
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adeguate misure di prevenzione e di protezione e ad elaborare il programma delle misure atte a garantire il 
miglioramento nel tempo dei livelli di salute e sicurezza. 

 
LAVORATORE: persona che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, svolge un’attività lavorativa 
nell’ambito dell‘organizzazione di un datore di lavoro pubblico o privato, con o senza retribuzione, anche al solo 
fine di apprendere un mestiere, un’arte o una professione, esclusi gli addetti ai servizi domestici e familiari. Al 
lavoratore così definito è equiparato: il socio lavoratore di cooperativa o di società, anche di fatto, che presta la 
sua attività per conto delle società e dell’ente stesso; l’associato in partecipazione di cui all’articolo 2549, e 
seguenti del codice civile; il soggetto beneficiario delle iniziative di tirocini formativi e di orientamento di cui 
all’articolo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196, e di cui a specifiche disposizioni delle leggi regionali promosse al 
fine di realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro o di agevolare le scelte professionali mediante la 
conoscenza diretta del mondo del lavoro; l’allievo degli istituti di istruzione ed universitari e il partecipante ai corsi 
di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, 
fisici e biologici, ivi comprese le apparecchiature fornite di videoterminali limitatamente ai periodi in cui l’allievo sia 
effettivamente applicato alla strumentazioni o ai laboratori in questione; il volontario, come definito dalla legge 1° 
agosto 1991, n. 266; i volontari del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e della protezione civile; il volontario che 
effettua il servizio civile; il lavoratore di cui al decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, e successive 
modificazioni. 

 
DATORE DI LAVORO: il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, comunque, il soggetto che, 
secondo il tipo e l’assetto dell’organizzazione nel cui ambito il lavoratore presta la propria attività, ha la 
responsabilità dell’organizzazione stessa o dell’unità produttiva in quanto esercita i poteri decisionali e di spesa. 
Nelle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per 
datore di lavoro si intende il dirigente al quale spettano i poteri di gestione, ovvero il funzionario non avente 
qualifica dirigenziale, nei soli casi in cui quest’ultimo sia preposto ad un ufficio avente autonomia gestionale, 
individuato dall’organo di vertice delle singole amministrazioni tenendo conto dell’ubicazione e dell’ambito 
funzionale degli uffici nei quali viene svolta l’attività, e dotato di autonomi poteri decisionali e di spesa. In caso di 
omessa individuazione, o di individuazione non conforme ai criteri sopra indicati, il datore di lavoro coincide con 
l’organo di vertice medesimo. 

 
AZIENDA: il complesso della struttura organizzata dal datore di lavoro pubblico o privato. 

 
UNITA- PRODUTTIVA: stabilimento o struttura finalizzati alla produzione di beni o all’erogazione di servizi, dotati di 
autonomia finanziaria e tecnico funzionale. 

 
DIRIGENTE: persona che, in ragione delle competenze professionali e di poteri gerarchici e funzionali adeguati alla 
natura dell’incarico conferitogli, attua le direttive del datore di lavoro organizzando l’attività lavorativa e vigilando 
su di essa. 

 

PREPOSTO: persona che, in ragione delle competenze professionali e nei limiti di poteri gerarchici e funzionali 
adeguati alla natura dell’incarico conferitogli, sovrintende alla attività lavorativa e garantisce l’attuazione delle 
direttive ricevute, controllandone la corretta esecuzione da parte dei lavoratori ed esercitando un funzionale 
potere di iniziativa. 

 
RESPONSABILE DEL SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE (RSPP) : persona in possesso delle capacità e dei 
requisiti professionali di cui all’articolo 32 del D.Lgs. 81/08 designata dal datore di lavoro, a cui risponde, per 
coordinare il servizio di prevenzione e protezione dai rischi. 

 

SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE DEI RISCHI: insieme delle persone, sistemi e mezzi esterni o interni 
all’azienda finalizzati all’attività di prevenzione e protezione dai rischi professionali per i lavoratori. 
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ADDETTO AL SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE : persona in possesso delle capacità e dei requisiti 
professionali di cui all’articolo 32 del D.Lgs. 81/08, facente parte del servizio di prevenzione e protezione dei rischi. 

 
MEDICO COMPETENTE: medico in possesso di uno dei titoli e dei requisiti formativi e professionali di cui all’articolo 38 del  

D.Lgs. 81/08, che collabora, secondo quanto previsto all’articolo 29, comma 1, dello stesso D.Lgs., con il datore di lavoro ai fini 
della valutazione dei rischi ed è nominato dallo stesso per effettuare la sorveglianza sanitaria e per tutti gli altri compiti di cui 
al presente decreto;. 
Requisiti formativi e professionali del medico competente (art. 38) 

Per svolgere le funzioni di medico competente è necessario possedere uno dei seguenti titoli o requisiti: 
a) specializzazione in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e psicotecnica; 
b) docenza in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e psicotecnica o in tossicologia industriale o in igiene 
industriale o in fisiologia e igiene del lavoro o in clinica del lavoro; 

c) autorizzazione di cui all’articolo 55 del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277; 
d) specializzazione in igiene e medicina preventiva o in medicina legale. 
I medici in possesso dei titoli di cui al comma 1, lettera d), sono tenuti a frequentare appositi percorsi formativi universitari da 
definire con apposito decreto del Ministero dell’Università e della ricerca scientifica di concerto con il Ministero della salute. I 
soggetti di cui al precedente periodo i quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, svolgano le attività di medico 
competente o dimostrino di avere svolto tali attività per almeno un anno nell’arco dei tre anni anteriori all’entrata in vigore del 
presente decreto legislativo, sono abilitati a svolgere le medesime funzioni. A tal fine sono tenuti a produrre alla Regione 
attestazione del datore di lavoro comprovante l’espletamento di tale attività. 
Per lo svolgimento delle funzioni di medico competente è altresì necessario partecipare al programma di educazione continua 
in medicina ai sensi del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, e successive modificazioni e integrazioni, a partire dal 
programma triennale successivo all’entrata in vigore del presente decreto legislativo. I crediti previsti dal programma triennale 
dovranno essere conseguiti nella misura non inferiore al 70 per cento del totale nella disciplina "medicina del lavoro e sicurezza 
degli ambienti di lavoro". 
I medici in possesso dei titoli e dei requisiti di cui al presente articolo sono iscritti nell’elenco dei medici competenti istituito 
presso il Ministero della salute. 

 

RAPPRESENTANTE DEI LAVORATORI PER LA SICUREZZA (RLS): persona eletta o designata per rappresentare i 
lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute e della sicurezza durante il lavoro. 

 
SORVEGLIANZA SANITARIA: insieme degli atti medici, finalizzati alla tutela dello stato di salute e sicurezza dei 
lavoratori, in relazione all’ambiente di lavoro, ai fattori di rischio professionali e alle modalità di svolgimento 
dell’attività lavorativa. 

 
SALUTE : stato di completo benessere fisico, mentale e sociale, non consistente solo in un’assenza di malattia o 
d’infermità. 

 

SISTEMA DI PROMOZIONE DELLA SALUTE E SICUREZZA : complesso dei soggetti istituzionali che concorrono, con 
la partecipazione delle parti sociali, alla realizzazione dei programmi di intervento finalizzati a migliorare le 
condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori. 

 
PREVENZIONE: il complesso delle disposizioni o misure necessarie anche secondo la particolarità del lavoro, 
l’esperienza e la tecnica, per evitare o diminuire i rischi professionali nel rispetto della salute della popolazione e 
dell’integrità dell’ambiente esterno; 

 
AGENTE : l’agente chimico, fisico o biologico, presente durante il lavoro e potenzialmente dannoso per la salute. 
NORMA TECNICA: specifica tecnica, approvata e pubblicata da un’organizzazione internazionale, da un organismo 
europeo o da un organismo nazionale di normalizzazione, la cui osservanza non sia obbligatoria. 
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BUONE PRASSI: soluzioni organizzative o procedurali coerenti con la normativa vigente e con le norme di buona 
tecnica, adottate volontariamente e finalizzate a promuovere la salute e sicurezza sui luoghi di lavoro attraverso la 
riduzione dei rischi e il miglioramento delle condizioni di lavoro, elaborate e raccolte dalle regioni, dall’Istituto 
superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL), dall’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro (INAIL) e dagli organismi paritetici di cui all’articolo 51 del D.Lgs. 81/08, validate dalla 
Commissione consultiva permanente di cui all’articolo 6 del D.Lgs. 81/08, previa istruttoria tecnica dell’ISPESL, che 
provvede a assicurarne la più ampia diffusione. 

 

LINEE GUIDA: atti di indirizzo e coordinamento per l’applicazione della normativa in materia di salute e sicurezza 
predisposti dai ministeri, dalle regioni, dall’ISPESL e dall’INAIL e approvati in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

 
FORMAZIONE: processo educativo attraverso il quale trasferire ai lavoratori ed agli altri soggetti del sistema di 
prevenzione e protezione aziendale conoscenze e procedure utili alla acquisizione di competenze per lo 
svolgimento in sicurezza dei rispettivi compiti in azienda e alla identificazione, alla riduzione e alla gestione dei 
rischi. 

 

INFORMAZIONE: complesso delle attività dirette a fornire conoscenze utili alla identificazione, alla riduzione e alla 
gestione dei rischi in ambiente di lavoro. 

 
ADDESTRAMENTO: complesso delle attività dirette a fare apprendere ai lavoratori l’uso corretto di attrezzature, 
macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione individuale, e le procedure di lavoro. 

 
MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E DI GESTIONE: modello organizzativo e gestionale per la definizione e 
l’attuazione di una politica aziendale per la salute e sicurezza, ai sensi dell’articolo 6, comma 1, lettera a), del 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, idoneo a prevenire i reati di cui agli articoli 589 e 590, comma 3, del 
codice penale, commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela della salute sul lavoro. 

 

ORGANISMI PARITETICI: organismi costituiti a iniziativa di una o più associazioni dei datori e dei prestatori di 
lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, quali sedi privilegiate per: la programmazione di 
attività formative e l’elaborazione e la raccolta di buone prassi a fini prevenzionistici; lo sviluppo di azioni inerenti 
la salute e sicurezza sul lavoro; la l’assistenza alle imprese finalizzata all’attuazione degli adempimenti in materia; 
ogni altra attività o funzione assegnata loro dalla legge o dai contratti collettivi di riferimento. 

 
RESPONSABILITA’ SOCIALE DELLE IMPRESE: integrazione volontaria delle preoccupazioni sociali ed ecologiche 
delle aziende e organizzazioni nelle loro attività commerciali e nei loro rapporti con le parti interessate. 

 

LIBRETTO FORMATIVO DEL CITTADINO: libretto personale del lavoratore definito, ai sensi dell'accordo Stato- 
regioni del 18 febbraio 2000, di concerto tra il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e il Ministero 
dell'istruzione, dell'università e della ricerca, previa intesa con la Conferenza unificata Stato-regioni e sentite le 
parti sociali, in cui vengono registrate le competenze acquisite durante la formazione in apprendistato, la 
formazione in contratto di inserimento, la formazione specialistica e la formazione continua svolta durante l'arco 
della vita lavorativa ed effettuata da soggetti accreditati dalle regioni, nonché le competenze acquisite in modo 
non formale e informale secondo gli indirizzi della Unione europea in materia di apprendimento permanente, 
purché riconosciute e certificate. 
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OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO 

INFORMAZIONE – FORMAZIONE - ADDESTRAMENTO 

 
 

 

Il datore di lavoro , oltre alla valutazione di tutti i rischi con la conseguente adozione dei documenti previsti dall’ 
articolo 28 del D.Lgs. 81/08 e alla designazione del responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi, 
ha provveduto a 
 nominare il medico competente per l’effettuazione della sorveglianza sanitaria 
 designare preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta 

antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, di primo 
soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza; 

 affidare i compiti ai lavoratori tenendo conto delle capacità e delle condizioni degli stessi in rapporto alla loro 
salute e alla sicurezza; 

 fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale, sentito il responsabile del servizio 
di prevenzione e protezione e il medico competente, ove presente; 

 prendere le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni e specifico 
addestramento accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico; 

 richiedere l’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonché delle disposizioni aziendali in 
materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei dispositivi di 
protezione individuali messi a loro disposizione; 

 inviare i lavoratori alla visita medica entro le scadenze previste dal programma di sorveglianza sanitaria e 
richiedere al medico competente l’osservanza degli obblighi previsti a suo carico nel presente decreto; 

 nei casi di sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41, comunicare tempestivamente al medico competente la 
cessazione del rapporto di lavoro; 

 adottare le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare istruzioni affinché i 
lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato ed inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la zona 
pericolosa; 

 informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa il rischio 
stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione; 

 adempiere agli obblighi di informazione, formazione e addestramento di cui agli articoli 36 e 37 del D.Lgs. 
81/08.; 

 astenersi, salvo eccezione debitamente motivata da esigenze di tutela della salute e sicurezza, dal richiedere ai 
lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave e immediato; 

 aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che hanno rilevanza ai 
fini della salute e sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica della prevenzione e 
della protezione. 

 

 

 

Il datore di lavoro provvede periodicamente affinché ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione: 

• sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro connessi alla attività della impresa in generale; 

• sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, l’evacuazione dei luoghi di lavoro; 

• sui nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di cui agli articoli 45 e 46; 

• sui nominativi del responsabile e degli addetti del servizio di prevenzione e protezione, e del medico 
competente. 

Il datore di lavoro provvede altresì affinché ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione: 

• sui rischi specifici cui è esposto in relazione all’attività svolta, le normative di sicurezza e le disposizioni 
aziendali in materia; 

3. OBBLIGHI 
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OBBLIGHI DEI PREPOSTI 

• sui pericoli connessi all’uso delle sostanze e dei preparati pericolosi sulla base delle schede dei dati di 
sicurezza previste dalla normativa vigente e dalle norme di buona tecnica; 

• sulle misure e le attività di protezione e prevenzione adottate. 
Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva periodicamente una formazione sufficiente ed adeguata in 
materia di salute e sicurezza, anche rispetto alle conoscenze linguistiche, con particolare riferimento a: 

• concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione aziendale, diritti e 
doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, assistenza; 

• rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di prevenzione e 
protezione caratteristici del settore o comparto di appartenenza dell’azienda. 

 

Il datore di lavoro assicura, altresì, che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata in merito 
ai rischi specifici di cui ai titoli del D.Lgs. 81/08 successivi al I. 
La formazione e, ove previsto, l’addestramento specifico avverranno in occasione: 

• della costituzione del rapporto di lavoro o dell’inizio dell’utilizzazione qualora si tratti di somministrazione 
di lavoro; 

• del trasferimento o cambiamento di mansioni; 

• della introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove sostanze e preparati 
pericolosi. 

L’addestramento verrà effettuato da persona esperta e sul luogo di lavoro. La formazione dei lavoratori e dei loro 
rappresentanti verrà periodicamente ripetuta in relazione all’evoluzione dei rischi o all’insorgenza di nuovi rischi. 

 

 

 

In riferimento alle attività indicate all’ articolo 3 del D.Lgs. 81/08, i preposti, secondo le loro attribuzioni e 
competenze, dovranno: 
a) sovrintendere e vigilare sulla osservanza da parte dei singoli lavoratori dei loro obblighi di legge, nonché delle 
disposizioni aziendali in materia di salute e sicurezza sul lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei 
dispositivi di protezione individuale messi a loro disposizione e, in caso di persistenza della inosservanza, informare 
i loro superiori diretti; 

b) verificare affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni accedano alle zone che li 
espongono ad un rischio grave e specifico; 

c) richiedere l’osservanza delle misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare 
istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato e inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la 
zona pericolosa; 

d) informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa il rischio 
stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione; 

e) astenersi, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una 
situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed immediato; 

f) segnalare tempestivamente al datore di lavoro o al dirigente sia le deficienze dei mezzi e delle attrezzature di 
lavoro e dei dispositivi di protezione individuale, sia ogni altra condizione di pericolo che si verifichi durante il 
lavoro, delle quali venga a conoscenza sulla base della formazione ricevuta; 

g) frequentare appositi corsi di formazione secondo quanto previsto dall’ articolo 37 del D.Lgs. 81/08. 
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OBBLIGHI DEL MEDICO COMPETENTE 

 
 

Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle altre persone presenti sul 
luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione, alle 
istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro. 
I lavoratori dovranno in particolare: 

1. contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all’adempimento degli obblighi previsti a 
tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; 

2. osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini 
della protezione collettiva ed individuale; 

3. utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di trasporto e, 
nonché i dispositivi di sicurezza; 

4. utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione; 

5. segnalare immediatamente al datore di lavoro le deficienze dei mezzi e dei dispositivi di cui alle lettere c) e 
d), nonché qualsiasi eventuale condizione di pericolo di cui vengano a conoscenza, adoperandosi 
direttamente, in caso di urgenza, nell’ambito delle proprie competenze e possibilità e fatto salvo l’obbligo 
di cui alla successiva lettera f) per eliminare o ridurre le situazioni di pericolo grave e incombente, dandone 
notizia al datore di lavoro; 

6. non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di controllo; 

7. non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza ovvero che 
possono compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori; 

8. partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal datore di lavoro; 

9. sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal D.Lgc 81/2008 o comunque disposti dal medico competente. 
 

 

 

Il medico competente, come prescritto dall’art. 25 del D.Lgs. 81/08 dovrà: 
  collaborare con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e protezione alla valutazione dei rischi, 

(arresto fino a tre mesi o ammenda da 400 a 1.600 euro) anche ai fini della programmazione, ove necessario, 
della sorveglianza sanitaria, alla predisposizione della attuazione delle misure per la tutela della salute e della 
integrità psico-fisica dei lavoratori, all’attività di formazione e informazione nei confronti dei lavoratori, per la 
parte di competenza, e alla organizzazione del servizio di primo soccorso considerando i particolari tipi di 
lavorazione ed esposizione e le peculiari modalità organizzative del lavoro. Collabora inoltre alla attuazione e 
valorizzazione di programmi volontari di “promozione della salute”, secondo i principi della responsabilità 
sociale; 

 programmare ed effettuare la sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41 attraverso protocolli sanitari definiti 
in funzione dei rischi specifici e tenendo in considerazione gli indirizzi scientifici più avanzati; 

  istituire, aggiornare e custodire, sotto la propria responsabilità, una cartella sanitaria e di rischio per ogni 
lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitaria. Tale cartella è conservata con salvaguardia del segreto 
professionale e, salvo il tempo strettamente necessario per l’esecuzione della sorveglianza sanitaria e la 
trascrizione dei relativi risultati, presso il luogo di custodia concordato al momento della nomina del medico 
competente; 

  consegnare al datore di lavoro, alla cessazione dell’incarico, la documentazione sanitaria in suo possesso, nel 
rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo del 30 giugno 2003 n.196, e con salvaguardia del segreto 
professionale; 

  consegnare al lavoratore, alla cessazione del rapporto di lavoro, copia della cartella sanitaria e di rischio, e gli 
fornisce le informazioni necessarie relative alla conservazione della medesima; l’originale della cartella 
sanitaria e di rischio va conservata, nel rispetto di quanto disposto dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 

OBBLIGHI DEI LAVORATORI 
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4 POLITICA PER LA SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO 

196, da parte del datore di lavoro, per almeno dieci anni, salvo il diverso termine previsto da altre disposizioni 
del presente decreto; 

  fornire informazioni ai lavoratori sul significato della sorveglianza sanitaria cui sono sottoposti e, nel caso di 
esposizione ad agenti con effetti a lungo termine, sulla necessità di sottoporsi ad accertamenti sanitari anche 
dopo la cessazione della attività che comporta l’esposizione a tali agenti. Fornisce altresì, a richiesta, 
informazioni analoghe ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

  informare ogni lavoratore interessato dei risultati della sorveglianza sanitaria di cui all’articolo 41 e, a richiesta 
dello stesso, gli rilascia copia della documentazione sanitaria; 

  comunicare per iscritto, in occasione delle riunioni di cui all’articolo 35, al datore di lavoro, al responsabile del 
servizio di prevenzione protezione dai rischi, ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza, i risultati anonimi 
collettivi della sorveglianza sanitaria effettuata e fornisce indicazioni sul significato di detti risultati ai fini della 
attuazione delle misure per la tutela della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori; 

  visitare gli ambienti di lavoro almeno una volta all’anno o a cadenza diversa che stabilisce in base alla 
valutazione dei rischi; la indicazione di una periodicità diversa dall’annuale deve essere comunicata al datore di 
lavoro ai fini della sua annotazione nel documento di valutazione dei rischi; 

comunicare, mediante autocertificazione, il possesso dei titoli e requisiti di cui all’articolo 38 al Ministero del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali entro il termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

 
 

 

L’istituto Comprensivo “Antonio Fogazzaro”di Piovene Rocchette (VI) pone come proprio obiettivo strategico, la 
tutela della Salute e Sicurezza dei lavoratori come parte integrante in ogni azione e decisione. 
L’istituto Comprensivo si impegna ad operare nel rispetto delle disposizioni vigenti e di ogni altra prescrizione in 
materia di Salute e Sicurezza sul Lavoro e a ricercare un miglioramento continuo delle proprie prestazioni. 
L’Azienda, attraverso la propria struttura, provvederà pertanto ad emettere, introdurre, sviluppare e/o revisionare 
piani, procedure e/o disposizioni concernenti la Salute e Sicurezza sul Lavoro, per perseguire i seguenti obbiettivi: 
  Introdurre ed attuare sistemi di gestione e programmi per la sicurezza dimensionati alle effettive esigenze 

dello stabilimento produttivo. 

 Mantenere costantemente monitorato il grado di conformità del sistema alle norme e leggi di riferimento e ad 
ogni altra prescrizione sottoscritta dall'Istituto e cercare di migliorarlo sempre. 

 Diminuire la pericolosità delle proprie attività e migliorare l’uso dei Dispositivi di Protezione Individuale. 

 Pianificare gli obiettivi di prestazione delle attività operative, di innovazione e miglioramento della Salute e 
Sicurezza dei Lavoratori. 

 Pianificare le azioni atte al raggiungimento dei propri obiettivi di miglioramento ed innovazione per la 
Sicurezza. 

 Promuovere e implementare programmi di addestramento/formazione del personale a tutti i livelli al fine di 
ottimizzare il processo di crescita delle risorse umane, considerate importanti per lo sviluppo della struttura 
degli anni a venire. 

 

La presente Politica è diffusa a tutto il personale e ai fornitori esterni ed è disponibile a chiunque ne faccia 
richiesta. 

 
Il Dirigente Scolastico 



Pagina 14 di pagine 98 
 

Frequenza Studenti Totali n. 

6. FIGURE PROFESSIONALI PER LA SALUTE E SICUREZZA AZIENDALE 
(Vedi circolare inizio anno scolastico) 

 
 

Indirizzo Istituto Telefono mail Sito Internet 
 

Viale G. Matteotti, 8 
36013 PIOVENE ROCCHETTE (VI 

 
Tel. 

0445/696472 

 
viic827003@istruzione.it 

viic827003@pec.istruzione.it 

 
www.icspiovener.edu.it 

 

Attività dell’Istituto Direzione e segreteria: lavori d’ufficio. 
Didattica: attività didattica in aula, attività didattica in aula d’informatica o multimediale, 
attività didattica in palestra, attività didattica in biblioteca, attività didattica in aula magna, 
attività in mensa, attività ricreative in aula e all’aperto, laboratori didattici in aule di 
pittura, creta, scienze o all’aperto. 
Collaboratori scolastici: accoglienza e vigilanza alunni, pulizia locali e manutenzione 
minuta. 

 
DIPENDENTI (Vedi circolare inizio anno scolastico) 

Dirigente Scolastico  

Docenti  

Personale ATA  

Collaboratori/trici scolastici  

N° Totali Dipendenti  

 

 

PLESSI IC STATALE “ ANTONIO FOGAZZARO “di PIOVENE ROCCHETTE (VI) 

Secondaria e sede di 
Segreteria “A. Fogazzaro” 

Viale G. Matteotti, 8 Piovene Rocchette (VI) 04445/696472 

Primaria “G. Pascoli” Piazzale della Vittoria, 6 – Piovene Rocchette (VI) 0445/696480 

Primaria “Don G.P. Costa” Via Lengore,6 – Piovene Rocchette (VI) 0445/696486 

Infanzia “Il Giardino delle 
Fiabe” 

Via Lengore,6 – Piovene Rocchette (VI) 0445/696486 

Infanzia “Arcobaleno” Via S. Eurosia , 30 -Piovene Rocchette (VI) 0445/696482 
   

 

 

 

Dirigente Scolastico : MARIO CHIARELLO 

Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione 
(RSPP) 

AMBROSI FRANCESCO 

Rappresentati dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS): (In attesa di nomina) 

Squadra gestione emergenza incendio: (Vedi circolare inizio anno scolastico) 
Squadra gestione del primo soccorso: (vedi circolare inizio anno scolastico) 

Medico competente: TECCHIO MATTEO 

5. DATI ANAGRAFICI ISTITUTO COMPRENSIVO STATALE DI PIOVENE ROCCHETTE (VI) 

mailto:viic827003@istruzione.it
mailto:viic827003@pec.istruzione.it
http://www.icspiovener.edu.it/
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Di seguito è riportata una breve descrizione delle attività svolte nell’Istituto Comprensivo e analizzate all'interno 
della presente relazione. 

 
Attività d'ufficio 
L'attività di ufficio è svolta all'interno di alcuni locali della sede centrale presso la scuola secondaria Viale G. 
Matteotti, 8 di Piovene Rocchette (VI). All'interno di questi locali sono presenti videoterminali normalmente 
utilizzati per non più di 20 ore a settimana. L'attività, oltre all'utilizzo del personal computer, comporta piccole 
movimentazioni di documenti e faldoni, l'uso di attrezzature manuali semplici (colla, pinzatrice, ecc.) e l'uso di 
attrezzature elettriche da ufficio (fax, stampanti, ecc.). 

 
Attività di portineria (Sede Centrale) 
L'attività di portineria consiste essenzialmente nella verifica degli accessi alla scuola, presente nella sede centrale. 

 
Attività di pulizia 
L'attività di pulizia consiste principalmente in operazioni atte ad eliminare la polvere e lo sporco dagli uffici, dalle 
aule, dagli spazi comuni e dai servizi igienici. Le operazioni possono essere cosi suddivise: 

• pulizia delle scrivanie, delle cattedre e dei banchi; 

• svuotamento dei cestini; 

• lavaggio dei pavimenti: questa operazione viene svolta per mezzo di carrellino, che viene riempito 
direttamente dal rubinetto senza movimentazione manuale del secchio durante la fase di riempimento e il 
personale nella fase di svuotamento dell'acqua non solleva carichi; 

• pulizia dei bagni. 
 

Attività d'insegnamento 
Le operazioni svolte durante l'insegnamento possono essere così suddivise : 

• attività in classe: viene svolta con ii supporto della lavagna (in alcuni casi anche multimediale) e di materiale 
didattico cartaceo; 

• attività di laboratorio di informatica: consiste in una serie di operazioni svolte per mezzo di computer, 
videoproiettore, attrezzature e macchine fisse; 

• attività in palestra: si svolge attraverso la movimentazione manuale degli attrezzi da palestra. 
 

Attività di stamperia 
L’attività consiste in tutte quelle operazioni necessarie alla predisposizione di fotocopie e materiale didattico e 
viene svolto per mezzo di stampanti, fotocopiatrici i,macchine per la rilegatura e taglierine. 
L'attività comporta piccole movimentazioni di documenti e faldoni oltre allo spostamento di scatoloni contenenti 
risme di carta per le stampanti dal peso di circa 5 kg. Le risme di carta vengono spostate singolarmente o in piccoli 
blocchi di peso inferiore ai 5 kg. 

 

1. Aree di lavoro dell'istituto 
Di seguito viene riportata una breve descrizione delle aree di lavoro analizzate all'interno della presente relazione, 
individuate secondo la metodologia riportata nell'allegato 1. 

 
1.1 Area uffici 
Gli uffici possono essere cosi distinti: 

 Ufficio didattica - Ufficio amministrazione - Ufficio vice-presidenza - Ufficio del dirigente scolastico. 

7. ATTIVITA’ SVOLTE ALL'INTERNO DELL’ ISTITUTO 
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All'interno del sopra citati uffici sono presenti i videoterminali con i quali viene svolta attività impiegatizia. Tutti 
presentano al loro interno impianto di riscaldamento. Le finestre sono dotate di tende e da una osservazione 
puramente visiva, l'impianto di illuminazione artificiale risulta sufficiente . Tutti gli uffici sono muniti di finestre 
attraverso le quali e possibile ottenere ricambio d'aria e illuminazione naturale dall'esterno. 
Da notare che alcune postazioni a videoterminali non sono posizionate correttamente rispetto alle finestrature, 
ma, grazie alla presenza delle tende, e possibile ridurre l'illuminazione diretta sullo schermo limitando i fastidi agli 
occhi. 

 
1.2 Area didattica normale 
Si considera come area didattica normale quelle aule nelle quali non sono presenti particolari apparecchiature se 
non la lavagna multimediale. 

 
1.3 Area tecnica 
Si considera per area tecnica le zone adibite a laboratori informatici, stamperia, laboratori tecnici ecc. 
Ogni plesso è dotato di : 

• laboratori informatici, nei quali sono istallate diverse postazioni a videoterminale ad uso degli alunni; 

• area stamperia   dotata di fotocopiatrice e dove possono essere presenti attrezzature per la rilegatura, 
taglierine e un  tavolo sui quali eseguire le operazioni; 

• un magazzino per il materiale destinato alla pulizia; 

• l'archivio che contiene materiale di segreteria; 

• spogliatoi per il personale e spogliatoi per la palestra. 
 

1.4 Area attività collettive 
Si considera per "area attività collettive" le zone adibite a aula magna, cioè quelle nelle quali e possibile la 
compresenza di più classi o dove si svolgono i collegi docenti (sede centrale) verso le quali garantire un rapido 
sfollamento delle persone in caso di emergenza. 

 
1.5 Area attività sportive 
In ogni plesso è' presente una palestra interna o dei locali adattati per l’attività motoria e dei locali utilizzati come 
spogliatoi per gli alunni. 

 
1.7 Piazzale esterno e parcheggio 
Nei plessi sono presenti dei piazzali interni/esterni adibiti a parcheggio. 
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La metodologia seguita nell'analisi dei rischi ha tenuto conto del contenuto e delle prescrizioni del D.Lgs. n. 81/08, 
e di tutta la normativa oggi vigente riguardante la materia. 

 
L'art. 28 del D.Lgs. n. 81/08, rubricato “Oggetto della valutazione dei rischi”prescrive l'elaborazione di un 
documento contenente: 
- una relazione sulla valutazione dei rischi; 
- l'individuazione delle misure di prevenzione e protezione da attuare e dei DPI da adottare in conseguenza agli 
esiti della valutazione; 
- il programma di attuazione delle misure di prevenzione e protezione individuate per garantire il miglioramento 
nel tempo dei livelli di sicurezza. 

 
Il D.Lgs. n. 81/08 impone altresì che la relazione sulla valutazione dei rischi debba contenere una descrizione dei 
"criteri adottati per la valutazione stessa" [art. 28, comma 2, lettera a)]. 
Lo strumento adottato nella presente valutazione è l'utilizzo di schede per ogni fonte di rischio prevista. 
L’individuazione dei rischi applicabili e la conseguente compilazione delle suddette schede necessitano della 
raccolta di una serie di informazioni, evidenze e parametri molto diversificati (aspetti tecnici, organizzativi, 
procedurali, psicologici, comportamentali, ecc.) e difficilmente trattabili con metodologie rigide o pseudo- 
matematiche. La procedura di analisi è pertanto la seguente: 

 
 definizione e suddivisione in zone dei luoghi di lavoro al fine di individuare i rischi potenzialmente connessi con 

le attività relative e gli impianti/attrezzature presenti; 
 
 esame ispettivo delle zone definite ed individuazione delle tipologie di rischio applicabili, con l’ausilio di check- 

list, raccogliendo informazioni su ambiente, macchine e impianti, prodotti, metodo di lavoro, lavoratori e 
mediante interviste con i lavoratori; 

 

 identificazione dei lavoratori esposti a specifici rischi; 
 
 quantificazione dei rischi individuati sulla base di una scala delle probabilità P di accadimento di un evento 

incidentale e di una scala del danno D che ne può conseguire (cfr. tab. seguente) e relativa stesura delle schede 
di valutazione del rischio; 

 
 studio di fattibilità dei possibili interventi al fine di eliminare o, in subordine, ridurre il rischio (ad esempio 

mediante adeguati provvedimenti organizzativi, l’introduzione di nuove tecnologie, di misure atte a prevenire 
l'accadimento ecc.); 

 

 definizione degli interventi correttivi e/o migliorativi e dei tempi di realizzazione, sulla base delle priorità 
risultanti con stesura di un programma degli interventi. 

8. PROCEDIMENTO PER LA VALUTAZIONE DEI RISCHI E RELATIVO FLOW-CHART 
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D.L. + RSPP + supporto consulenti esterni Impegno della Direzione 

Identificazione di: 

LUOGHI DI LAVORO 

ATTIVITÀ 

 
Planimetria 

 
Identificazione dell’applicabilità delle 

FONTI DI RISCHIO 

Informazioni su: 

- Ambiente 

- Metodo di lavoro 

- Lavoratori esposti 

Individuazione dei PERICOLI 

e 

Analisi delle SITUAZIONI PERICOLOSE 

CHECK LIST elementi da valutare 

Sopralluoghi 

Interviste con i lavoratori 

Documentazione 

Misure di 

PREVENZIONE 

e 

PROTEZIONE 

Norme di Legge 

Norme di buona tecnica 

“Principi gerarchici” di prevenzione 

 
PROGRAMMA DI ATTUAZIONE 

Situazioni a rischio 

Incaricati 

Scadenze 

Lo schema a flusso (flow-chart) che segue, sintetizza il percorso di analisi e valutazione dei rischi adottato, gli 
strumenti previsti e la procedura seguita. 

 
 
 

 

STRUMENTI PROCEDURA 
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Si riporta di seguito un elenco dei possibili fattori di rischio cui fare riferimento nell’analisi di ciascun luogo di 
lavoro o mansione per individuare i rischi conseguenti alle caratteristiche dei luoghi ed allo svolgimento delle 
attività. 

 

FATTORI DI RISCHIO PER LA SICUREZZA FATTORI DI RISCHIO PER 
LA SALUTE 

FATTORI DI RISCHIO LEGATI 
ALL’ORGANIZZAZIONE / GESTIONE 

-Inciampo e caduta a livello 
-Caduta dall’alto 
-Caduta di materiale dall’alto 
-Seppellimento 
-Abrasioni, tagli e schiacciamenti delle mani e 
dei piedi 
-Danni da contatto con organi in movimento 
-Urti del capo o altre parti del corso contro 
oggetti sporgenti 
-Proiezione di getti / schizzi negli occhi 
-Investimento da parte di mezzi di trasporto 
-Incendio legato all’uso di fiamme libere, 
presenza di prodotti infiammabili 
-Investimento per recupero esterno degli 
autoveicoli guasti 
-Folgorazioni 

-Clima e microclima 
-Illuminazione 
-Movimentazione manuale 
dei carichi 
-Sovraccarico biodinamico 
degli arti 
-Presenza di agenti 
inquinanti 

-Organizzazione del lavoro 
-Coordinamento con altre aziende 
operanti presso i luoghi di lavoro 
dell'azienda 
-Comunicazione 

-Idoneità e capacità professionale 
-Informazione/formazione 
-Predisposizione di procedure/istruzioni 
operative 
-Segnaletica di sicurezza 
-Gestione dell’emergenza 
-Sorveglianza sanitaria 

 

ALCUNI PERICOLI PER LA SICUREZZA DEI LAVORATORI 

1. AGENTI CHIMICI a) Sostanze e preparati 
pericolosi 
b) Polveri e fibre 
c) Vapori, fumi e aerosol 

8. ILLUMINAZIONE 
9.VIDEOTERMINALI 
10.ALTRI 

  

2. AGENTI 
CANCEROGINI 

a) Amianto e piombo 
b) Altri cancerogeni 

11.LUOGHI, LOCALI E 
POSTI DI LAVORO 

a) Aree di transito 
b) Scale 
c) Spazi di lavoro 

3. MICROCLIMA a) Temperatura 
b) Umidità 
c) Ventilazione 

12.ATTREZZATURE DI 
LAVORO 

a) Macchine 
b) Attrezzi manuali 
c) Apparecchi a pressione 
d) Apparecchi di sollevamento 
e) Mezzi di trasporto 

4. RUMORE  13.IMPIANTI ELETTRICI  

5. VIBRAZIONI  14.RETI ED APPARECCHI 
DISTRIBUZIONE GAS 

 

6. RADIAZIONI 
IONIZZANTI 

 15.SOSTANZE 
INFIAMMABILI 

a) Sostanze facilmente 
infiammabili e combustibili 

b) Sostanze carburanti 
c) Esplosivi 

7. RADIAZIONI NON 
IONIZZANTI 

a) Campi elettromagnetici 
b) Microonde 
c) Laser 
e) Radiazioni ultraviolette 
f) Raggi 
infrarossi 

16. PRODOTTI CHIMICI 
 

17. ALTRO. 

 

9 IDENTIFICAZIONE DEI PERICOLI E DEI FATTORI DI RISCHIO 
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9.1 INDIVIDUAZIONE DEGLI AGENTI PER I QUALI NECESSITA EFFETTUARE ANALISI STRUMENTALI 

 PERICOLI DOVUTI A CARENZE DEGLI ASPETTI ORGANIZZATIVI 

18. FORMAZIONE 
19. INFORMAZIONE 

 21.DISPOSITIVI DI 
PROTEZIONE INDIVIDUALI 

  

20.NORME E 
PROCEDURE DI LAVORO 

a) ritmi di lavoro eccessivi 

b) impegno visivo elevato 
c) Carico di lavoro 
mentale/stress 
d) Disordine /scarsa pulizia 

 
22 ALTRI 

 

 
 

 

Si riporta di seguito lo schema degli agenti cui sono esposti lavoratori, per quali è necessario effettuare misurazioni periodiche. 
 

 

Agente Misurazione 
necessaria 

Data 
ultima 
analisi 

Periodicità di effettuazione Note 

 Si No   

AGENTI 
CANCEROGENI 

 X  Almeno triennale o a seguito di 
modifiche dei processi lavorativi, delle 
sostanze utilizzate o dei quantitativi 
usati. 

Nelle zone e per le 
attività considerate 
nella presente 
relazione 

AGENTI CHIMICI  X  Almeno triennale o a seguito di 
modifiche dei processi lavorativi, delle 
sostanze utilizzate o dei quantitativi 
usati. 

Nelle zone e per le 
attività considerate 
nella presente 
relazione 

RUMORE  X  Quadriennale o a seguito di modifiche 
sostanziali ai processi di lavoro (es. 
modifica delle attrezzature utilizzate, 
modifica dei tempi di esposizione, 
ecc.) 

Nelle zone e per le 
attività considerate 
nella presente 
relazione 

VIBRAZIONI MECCANICHE  X  Quadriennale o a seguito di modifiche 
sostanziali ai processi di lavoro (es. 
modifica delle attrezzature utilizzate, 
modifica dei tempi di esposizione, 
ecc.) 

Nelle zone e per le 
attività considerate 
nella presente 
relazione 

CAMPI 
ELETTROMAGNETICI 

 X  Quadriennale o a seguito di 
modifiche sostanziali ai processi di 
lavoro (es. modifica delle attrezzature 
utilizzate, modifica dei tempi di 
esposizione, ecc.) 

Nelle zone e per le 
attività considerate 
nella presente 
relazione 
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Il Medico Competente, ai sensi dell’art. 41 del D.Lgs. 81/08, viene nominato in tutti i casi in cui è prevista la 
sorveglianza sanitaria: 
1. lavorazioni elencate nella tabella allegata al D.P.R. 303/56; 
2. esposizione a rumore, piombo, amianto 
3. movimentazione manuale dei carichi 
4. ibrazioni meccaniche trasmesse al sistema mano-braccio o al corpo intero 
5. uso di attrezzature munite di videoterminali 
6. esposizione ad agenti cancerogeni 
7. esposizione ad agenti biologici 

 
Nella scuola non sono presenti attività lavorative ai sensi del DPR 303/56 o che espongano ad agenti cancerogeni 
o biologici, né lavorazioni che richiedano una significativa movimentazione di carichi rispetto agli “Elementi di 
riferimento” contenuti nell’allegato XXXIII del D.Lgs. 81/08. 
Dalla analisi del rumore è stata escluso il superamento degli 80 dBA di LEP sulla palese assenza di sorgenti 
rumorose. 

 
L’art. 173, comma 1 lett. c), del D.Lgs. 81/08, inoltre, definisce lavoratore colui che "utilizza un'attrezzatura munita 
di videoterminali, in modo sistematico od abituale, per venti ore settimanali, dedotte le interruzioni di cui all'art. 
175. 
Tutti i rischi vengono monitorati e analizzati in sede di Valutazione dei Rischi e durante il riesame periodico del DVR 
al fine di verificare la necessità della sorveglianza sanitaria. 

 
A fronte di ciò l’Istituto ha deciso di dotarsi della sorveglianza sanitaria con la nomina del Medico Competente. 
Infine, si specifica che le visite mediche vanno effettuate anche nei casi di: 
- personale che rientra dopo 60 gg. di malattia (art. 41 c. 2 e-ter); 
- a richiesta del lavoratore (art. 41 c. 1 b). 

9.2 SORVEGLIANZA SANITARIA 
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10.1B. RISCHI CONSEGUENTI LA STRUTTURA E GLI IMPIANTI 

 

 
 

Rischi identificati: 

• Conseguenti allo stato della struttura e degliimpianti 

• Conseguenti ai profili lavorativi omogenei e quindi ai comportamenti umani ed alle procedure in atto 
 

LABORATORI 
I laboratori scolastici sono assimilati a luoghi produttivi, per cui devono rispondere ai requisiti indicati nell’allegato IV  del 
D.Lgs. 81/08: l’altezza non deve essere inferiore ai 3 m, la cubatura non inferiore a mc 10 per lavoratore-allievo, ogni 
lavoratore-allievo deve disporre di una superficie di almeno 2 mq. E’ opportuno che le macchine siano disposte in modo tale 
da garantire un sufficiente spazio di manovra e di passaggio. 

I locali destinati a laboratorio devono essere ubicati fuori terra oppure, se interrati o seminterrati, devono avere la 
deroga come previsto nell’allegato IV del D.Lgs. 81/08, concedibile dagli SPISAL in Veneto. 
Nei laboratori devono essere garantite sufficienti condizioni di illuminazione e ricambio dell’aria. 

Le porte devono consentire una rapida uscita e devono aprirsi agevolmente verso le vie di esodo. In presenza di rischio di 

incendio o di esplosione, la larghezza minima delle porte dovrà essere pari ad almeno 1,20 metri. 
ALE PARAGRAFO FA RIFERIMENTO AI LABORATORI NEI QUALI SONO PREVISTE LAVORAZIONI, CHE TUTTAVIA NELLE 
SCUOLE PRIMARIA E SECONDARIA DI I° GRADO FACENTI PARTE DELL’ISTITUTO COMPRENSIVO NON SONO PRESENTI. 

 
 

 

I rischi più frequentemente presenti sono dovuti prevalentemente a: 

• Aule non permanentemente presidiate data l’esiguità dei collaboratori scolastici 

• Scarsa manutenzione da parte del Comune e per la conseguente difficoltà a garantire una sicurezza 
sufficiente con soluzioni provvisorie 

• Inadeguatezza degli arredi 
 

La carenza di manutenzione è dovuta alla mancata autonomia finanziaria della scuola e alla dipendenza economica per tali 
aspetti dall’Amm.ne pubblica e/o dagli interventi di competenza dell’Amministrazione comunale. 
Considerato che gli spazi ad uso didattico presentano nel tempo varie e significative criticità collegate alla mancata 
manutenzione è previsto un periodico sopralluogo da parte dell’RSPP che redige apposite relazioni con le criticità che 
possono presentarsi nei vari ambienti. Pertanto questo documento analizza I rischi presenti di base per l’attività dei 
lavoratori e le eventuali carenze di base non strettamente collegate agli aspetti manutentivi che possono velocemente 
mutare nel tempo. 

 

Di seguito si presentano le indicazioni a carattere generale per l’istituto rimandando alle relazioni annuali per la 
segnalazione delle criticità presenti. 

 

STABILITA’ E 
SOLIDITA’ 

Gli immobili sono stabili e solidi e rimandiamo alle specifiche schede le eventuali difformità. Gli 
ambienti sono mantenuti puliti con difficoltà data la limitatezza dei collaboratori scolastici e alcune 
scelte architettoniche (soffitti alti, spazi non agevolmente accessibili ecc.) 

ALTEZZA LOCALI m > 3 

SUPERFICIE 
LOCALI 

solo in alcuni casi inferiore al rapporto di 1.8 mq per alunno, motivo per il quale vengono prese 
precauzioni aggiuntive specifiche, provvedendo comunque a garantire un’agevole uscita dalla classe 

PAVIMENTI, 
MURI, SOFFITTI, 
FINESTRE E 
SCALE 

I locali sono ben difesi dagli agenti atmosferici, hanno aperture sufficienti per un rapido ricambio 
d’aria e superfici, pavimenti e pareti sono tenuti in buone condizioni igieniche. I pavimenti sono fissi, 
stabili e antisdrucciolevoli. Le scale funzionano in piena sicurezza, dotate di parapetto e corrimano. 
Le pareti hanno tinta chiara. 

VIE DI 
CIRCOLAZIONE 

Sono adeguate agli utenti ed alle attività. I passaggi sono generalmente sgombri e sono mantenuti tali 
tramite i collaboratori scolastici, soprattutto in prossimità delle uscite di sicurezza. 

10.1A. RISCHI DERIVANTI DAL CICLO LAVORATIVO 
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VIE E USCITE DI 
EMERGENZA 

Le vie e uscite di emergenza sono mantenute sgombre e consentono di raggiungere il più rapidamente 
possibile il luogo sicuro. Le vie e uscite di emergenza sono di altezza > 2 m e larghezza minima 
conforme alla normativa antincendio. Le porte delle uscite di emergenza quando presenti sono apribili 
verso l’esterno. 

PORTE E 
PORTONI 

Sono apribili dall’interno e non presentano sistemi di chiusura estemporanei (lucchetti, catene ecc.). 
Le porte sono di larghezza > 80 cm. 
Larghezza minima presente: 
- fino a 25 presenze largh. min. 80 cm; 
- fra 26 e 50 presenze largh. min. 120 cm; 
- tra 51 e 100 presenze, 1 da 120 e 1 da 90 cm; 
- oltre 100 presenze si aggiunge 1 porta da 120 ogni 50 

MICROCLIMA L’aerazione è naturale. Difficoltà di corretto microclima nelle aule per potenziale sovraffollamento. 

TEMPERATURA 
DEI LOCALI 

Adeguata all’organismo umano a seconda dell’attività considerando anche umidità, movimento 
dell’aria ed il soleggiamento eccessivo. 

ILLUMINAZIONE 
NATURALE ED 
ARTIFICIALE 

L’illuminazione è sia naturale sia artificiale. 
La luce naturale e artificiale è sufficiente e sicura. 
Vetrate e luci scarsamente pulite se di difficile raggiungibilità: 
la pulizia straordinaria è di competenza della Amm.ne competente ma difficilmente attuata. 

GABINETTI E 
LAVABI 

I lavabi sono dotati di acqua corrente e dotati di mezzi detergenti e per asciugarsi. 
Per uomini e donne sono previsti bagni separati. 
Sono in quantità sufficiente. 

CONDIZIONI 
ACUSTICHE 

I requisiti di accettabilità previsti dalla norma possono essere ritenuti soddisfacenti anche se 
migliorabile il riverbero degli spazi mensa. 

FRUIBILITÀ 
DEGLI SPAZI 

Il problema è direttamente ma non esclusivamente connesso al superamento delle barriere 
architettoniche. La scuola deve essere agibile ai disabili che siano essi alunni o docenti.   Inoltre vi 
sono spesso accumuli di materiali (banchi e attrezzature obsolete) in spazi non in uso, aspetto che 
comunque viene presidiato. Potrebbe inoltre non essere rispettato il rapporto mq/alunni che è 
oggetto di specifica trattazione in questo DVR. 

RISCHIO SCALE L’inadeguatezza delle scale è legata principalmente alle protezioni sul vuoto di possibile scavalco e 
all’assenza o all’usura di bande antisdrucciolo su scale e pavimenti o mancata manutenzione. 

VETRI Alcune finestre possono non avere caratteristica di infrangibilità e sono oggetto di richiesta all’A. C. 
per la sostituzione 

RISCHIO 
ELETTRICO 

In genere legato alla vetustà dell’impianto. Negli edifici più recenti il rischio è essenzialmente dovuto 
ad azioni anomale da parte degli utilizzatori mentre in quelli più vecchi emerge anche una criticità 
dovuta alla vetustà del bene. 

ILLUMINAZIONE • criticità nella veloce sostituzione delle lampade 

• corpi illuminanti inadeguati con scarsa luminosità in alcune aree 
• grandi superfici vetrate con luce naturale o non parzialmente schermata 

MICROCLIMA I problemi connessi all’impianto di riscaldamento sono spesso dovuti a: 

• Fermo delle caldaie durante il fine settimana (lunedì mattina freddo) 

• Carenza di manutenzione degli infissi (correntid’aria) 

• Carenza di manutenzione dell’impianto (difficoltà regolazione) 

• Presenza di grandi superfici vetrate con conseguente differenza di temperatura tra quelle 
esposte a nord e quelle esposte a sud o per dispersione termica (effetto da irraggiamento 
negativo) 

• Eccessivo gradiente termico nelle aule pavimento-soffitto e punto-punto 
• Impossibilità di regolare le temperature in modo autonomo nelle aule 

QUALITÀ 
DELL’ARIA 

Principalmente nelle aule a causa dell’affollamento delle stesse e dello scarso ricambio d’aria in 
periodo invernale 

RISCHIO 
AMIANTO 

Può essere presente in coibentazioni, pavimento e coperture anche se al momento non risulta 
presente in luoghi tali da generare rischio; comunque non segnalato dall’ente proprietario che ha già 
provveduto negli anni scorsi ad un’analisi sulla presenza o meno di tale materiale. 
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RISCHIO LEGATO 
ALL’INSORGENZA 
DI SITUAZIONI DI 
EMERGENZA 

Fattore di rischio comune a tutti i locali è quello di incendio, fuga di gas o terremoto con tutte le 
previsioni e precauzioni logistiche che a tale pericolo sono connesse. Durante la stesura del piano di 
emergenza sono state individuate per ogni plesso una squadra responsabile del coordinamento delle 
operazioni di emergenza o evacuazione che esse siano. I compiti sono di controllare l’applicazione del 
piano, con particolare attenzione al rispetto delle precedenze, dei tempi di esodo, coordinare le 
operazioni, di controllare che le vie di fuga siano sgombre, decidere di cambiare strada in caso 
contrario. Il tempo di deflusso massimo viene periodicamente testato con esercitazioni “ad hoc”. In 
genere le palestre presentano la criticità di ricezione del segnale di evacuazione motivo per il quale il 
personale di custodia viene informato di tale criticità e della necessità di verificare l’efficacia 
dell’eventuale evacuazione in atto. 

ARREDI Possono essere poco adatti all’uso di alunni e professori di corporatura superiore alla media. 

DEPOSITI DI 
MATERIALE 

Devono essere tenuti ordinatamente, devono essere dotati di idonee attrezzature fornite dall’A.C. per 
riporre tutti i materiali in sicurezza 

AMBIENTI DI 
LAVORO IN 
GENERE 

L’Amm.ne è tenuta ad esercitare i compiti attribuiti dalla legislazione (D.Lgs. 297/94) in materia di 
edilizia scolastica compresi gli oneri per arredamento ed attrezzatura delle aule e uffici. Dovrà fornire 
alla scuola apposita documentazione inerente tutte le strutture e gli impianti come da check-list 
riportata in tabella 2. Gli obblighi relativi agli interventi strutturali e di manutenzione necessari per 
assicurare la sicurezza dei locali e degli edifici assegnati in uso a pubbliche amministrazioni o a 
pubblici uffici, ivi comprese le istituzioni scolastiche ed educative, restano a carico dell’Amm.ne 
tenuta alla loro fornitura e manutenzione. In tal caso gli obblighi previsti dal D.Lgs. 81/08, 
relativamente ai predetti interventi, si intendono assolti, da parte dei dirigenti o funzionari preposti 
agli uffici interessati, con la richiesta del loro adempimento all’Amm.ne competente o al soggetto che 
ne ha l’obbligo giuridico. La legge n. 215 del 17/12/2021 ha introdotto il comma 3.1: “ I Dirigenti 
delle Istituzioni Scolastiche sono esentati da qualsiasi responsabilità civile, amministrativa e penale 
qualora abbiano tempestivamente richiesto gli interventi strutturali e di manutenzione di cui al 
comma…omissis”. 
Per quanto riguarda l’adeguatezza dei singoli ambienti di lavoro alle normative, la scuola non ha la 
disponibilità economica per produrre interventi migliorativi. In un apposito documento redatto 
periodicamente su base annuale sono identificate le carenze e gli interventi correttivi richiesti alla 
Amministrazione. 

 
Nelle pagine seguenti: 
tabella 1: sono stati identificati i rischi inerenti gli ambienti di lavoro ed in particolare dopo una descrizione di sintesi 
identificati i rischi specifici e quanto previsto per la loro risoluzione 
tabella 2: sono stati riportati i documenti che l’Amministrazione dovrà consegnare alla scuola attestanti l’adozione di 
misure di sicurezza essenziali definite per legge. 

 

 
Tabella 1 – rischi generali conseguenti la struttura e gli impianti – 

 

Descrizione Rischio Interventi di prevenzione e 
protezione 

Eliminazione/ 
Attenuazione 
a cura della scuola 

Rintracciabilità 
per emergenza 

Non agevole 
raggiungimento 
in caso di 
emergenza 
dell’edificio 
scolastico da 
parte dei mezzi 
di soccorso 

A cura del comune porre in opera 
segnaletica stradale per il facile 
raggiungimento degli edifici scolastici 

Contattare VVFF e Pronto 
Soccorso favorendo la loro 
conoscenza in occasione 
delle prove di evacuazione 

Accessi dai 
cancelli 

Ingresso senza 
controllo 

Impianto videosorveglianza a tutti gli 
ingressi 
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Ingresso di 
vetture negli 
spazi adiacenti 
alla scuola 

Trauma da 
incidente 
veicolare 

Richiesta di fasce orarie di accesso per 
tutti gli operatori della Amm.ne 
Segnalazione spazi di manovra veicoli e 
di parcheggio 
Coordinamento con Comune 

 

Insonorizzazione Danni acustici Verifiche di rumorosità ed eventuale 
programma di risanamento nelle aree 
mensa e nelle aule adibite a indirizzo 
musicale 

Formazione mirata agli 
alunni 

Manutenzione 
impianti termici 

Traumi per tagli, 
contusioni e 
abrasioni 
fughe gas 

Programmi periodici di manutenzione 
a cura della Amm.ne portati a 
conoscenza della scuola 
Produzione documentazione di legge. 
Rendere facilmente accessibili gli 
organi di intercettazione alimentazione 
caldaie 

Verifica del rispetto dei 
programmi previsti 
dall’Amministrazione 
Comunale 
Formare la squadra di 
emergenza all’interruzione 
dell’alimentazione in caso 
di emergenza 

Illuminazione 
esterna 

Cadute, 
scivolamenti e 
aggressioni 

Programma di interventi a Amm.ne per 
l’adeguamento degli spazi non 
illuminati 

 

Mantenimento e 
manutenzione 
infissi 

Traumi fisici 
Alterazione 
microclima 
ottimale 

Programma di manutenzione periodica 
preventiva degli infissi e pronto 
intervento su richiesta 

Segnalazione su casi di 
infissi ammalorati e 
mal/non funzionanti 

Pavimenti e 
rivestimenti bagni 

Inciampo e 
scivolamento 

Programmi periodi di manutenzione 
preventiva programmata e pronto 
intervento su richiesta 

Segnalazione su anomalie 

Scale Cadute per 
scivolamento 

Interventi a Amm.ne per la posa ed il 
mantenimento periodico delle strisce 
antiscivolo 

 

Pareti Microlesioni, 
polveri 

Programmi periodi di manutenzione, a 
cura Amm.ne 

Sollecitare il corpo docente 
ad evitare piccoli danni ed 
alterazioni 

Impianto elettrico Elettrocuzione Interventi di verifica a Amm.ne 
Produzione documentazione di legge 

 

Arredamento Urti, schegge ed 
errata postura 

Mantenimento degli arredi e 
sostituzione di quelli ammalorati 

Segnalazione alla 
Amm.ne delle singole 
esigenze. Eliminazione 
arredi danneggiati. 

Videoterminali Scarsa 
conoscenza delle 
norme 

Fornitura di arredi ed impianti di 
illuminazione ed elettrici a norma 

Formazione agli operatori 
sulle corrette posture e sul 
corretto lay-out 

Punto di raccolta 
per emergenza 

Confusione in 
emergenza 

Identificazione con apposita 
cartellonistica 

Formazione continua al 
personale e agli alunni 

Illuminazione di 
emergenza e 
funzionamento 
porte antipanico 

Confusione in 
emergenza 

 Verifica periodica del 
plesso con registro di 
riscontro 
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Attrezzature 
antincendio 

Mancato 
funzionamento 

Programmi e verifiche effettuate da 
parte della Amm.ne 

 

Apparecchi 
elettrici 

Elettrocuzione  Utilizzo solo di apparecchi 
con marchio CE e 
dismissione degli altri 
Divieto di utilizzo 
apparecchi non di proprietà 
della scuola 

Lavori Rischi da 
interferenza 

Procedere come da norma alla 
consegna alla scuola prima dei lavori 
del DUVRI o del PSC 

Evitare di fare svolgere 
lavori di imprese del 
Comune in assenza di 
documenti per la gestione 
delle interferenze 
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Tabella 2 – documentazione che l’Amm.ne Comunale dovrà rendere disponibile alla scuola per ogni plesso 
 

Documento che attesta l’adozione di 
misure di sicurezza essenziali 

Ente preposto al rilascio della 
certificazione 

Oggetto della verifica 

Certificato di agibilità della struttura Comune Conformità della destinazione d’uso 

Certificato di Prevenzione Incendi 
(CPI) o SCIA 

Comando Provinciale dei VVF o 
professionista abilitato incaricato dal 
Comune 

Corrispondenza al progetto di 
prevenzione incendi 

Dichiarazione di conformità degli 
impianti antincendio 

Ditta installatrice in possesso dei 
requisiti professionali 

Verifica di conformità alle norme di 
prevenzione incendi 

Denuncia dell’impianto di terra Le verifiche periodiche sono effettuate 
a cura dell’Amministrazione Comunale 
(A.C.) 

Verifica conformità norme CEI almeno 
biennale a cura Comune 

Dichiarazione di conformità degli 
impianti elettrici 

Ditta installatrice in possesso dei 
requisiti professionali 

In assenza necessita produrre a cura e 
carico A.C. dichiarazione di rispondenza 
dell’impianto alle Norme CEI 

Denuncia dell’impianto di protezione 
contro le scariche atmosferiche 

Le verifiche periodiche sono effettuate 
a cura dell’Amministrazione Comunale 
(A.C.) 

Verifica conformità Norme CEI 81 – 1 
(autoprotezione almeno biennale) a cura 
Comune 

Dichiarazione di conformità degli 
impianti radiotelevisivi ed elettronici 

Ditta installatrice in possesso dei 
requisiti professionali (art.3) 

Verifica   rispondenza   dell’impianto   alle 
Norme CEI In assenza necessita produrre 

Dichiarazione di conformità degli 
impianti di sollevamento (ascensori, 
montacarichi) 

Ditta installatrice in possesso dei requisiti 
professionali 

Verifica rispondenza dell’impianto alle 
Norme CEI 
In assenza necessita produrre a cura e 
carico A.C. dichiarazione di  rispondenza 

Denuncia di installazione degli 
impianti di riscaldamento 

Le verifiche periodiche sono effettuate a 
cura dell’Amministrazione Comunale 
(A.C.) 

Libretto di impianto e targa 

Dichiarazione di conformità degli 
impianti di riscaldamento 

Ditta installatrice in possesso dei requisiti 
professionali (art.3) 

Verifica rispondenza   dell’impianto   alle 
Norme UNI-CIG 
In assenza necessita produrre a cura e 
carico A.C. dichiarazione di rispondenza 
dell’impianto 

Dichiarazione di conformità degli 
impianti per il trasporto e 
l’utilizzazione del gas 

Ditta installatrice in possesso dei requisiti 
professionali (art.3) 

Verifica rispondenza dell’impianto alle 
Norme UNI-CIG 
In assenza necessita produrre a cura e 
carico A.C. dichiarazione di rispondenza 
dell’impianto 

Dichiarazione di conformità degli 
impianti idrosanitari 

Ditta installatrice in possesso dei requisiti 
professionali (art.3) 

Verifica rispondenza   dell’impianto   alle 
Norme di buona tecnica 
In assenza necessita produrre a cura e 
carico A.C. dichiarazione  di rispondenza 
dell’impianto 

Autorizzazione sanitaria per la 
preparazione e/o somministrazione di 
pasti se all’interno dell’edificio è 
presente una mensa 

Sindaco Verifica del libretto di idoneità sanitaria 
degli addetti alla distribuzione dei pasti 

Piano di eliminazione o superamento 
barriere architettoniche 

Sindaco Verifica dell’accessibilità e della fruibilità 
degli spazi 

Domanda di autorizzazione allo 
scarico 

Sindaco Verifica che gli scarichi non vadano in 
fognatura 
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Generalmente nelle scuole sono presenti le seguenti tipologie di macchine (non necessariamente in ogni scuola e/o in 
contemporanea): 
BIDONE ASPIRAPOLVERE 
FRIGORIFERO 
LAVAPAVIMENTI 
SCALDAVIVANDE 
VAPORELLA 
IDROPULITRICE 
TRAPANO AVVITATORE 
Per il corretto uso delle macchine presenti o qualora ne vengano acquistate di nuove, si deve informare e addestrare il personale 
in modo che assuma i seguenti comportamenti: 

a) Formare preventivamente i lavoratori. 
b) Effettuare regolare manutenzione. 
c) Le protezioni ed i dispositivi di sicurezza delle macchine non devono essere rimossi se non per 

necessità di lavoro. 
d) E’ vietato pulire, oliare o ingrassare a mano gli organi e gli elementi in moto delle macchine, a meno che ciò non sia 

richiesto da particolari esigenze tecniche, nel quale caso deve essere fatto uso di mezzi idonei ad evitare ogni pericolo 
(punto 1.6.1 dell’Allegato VI del D.Lgs. 81/08). 

e) E’ vietato compiere su organi in moto qualsiasi operazione di riparazione o registrazione. Tutti i lavoratori devono 
segnalare eventuali anomalie delle macchine. 
A fine giornata la macchina deve essere messa in sicurezza disinnescando gli automatismi, spostando gli 
eventuali utensili in aree non a rischio. 

f) Fare pulizia regolare della propria macchina (polveri, inquinamento ambientale, usura della macchina, benessere 
relazionale, ecc.). 

g) Non usare la macchina se si ritiene di non avere sufficienti informazioni sull’uso e chiedere spiegazioni operative al 
responsabile prima di usarla. 

h) Utilizzare i dispositivi di protezione prescritti per la tutela della salute; 
i) Prendersi cura della sicurezza propria ed altrui vigilando sul comportamento poco sicuro di chi lavora vicino e 

intervenire prontamente. 
 

VALUTAZIONE DEI RISCHI: 
Si premette che per ogni macchina: 

-deve essere a disposizione il relativo libretto d’uso e manutenzione; 
-deve essere fatta una corretta informazione e formazione sulle modalità d’uso e di installazione; 
-devono essere utilizzati i DPI previsti. 

10.1 C UTILIZZO MACCHINE 
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ASPIRAPOLVERE –  SCOPA ELETTRICA –  BIDONE ASPIRATUTTO 

 

L'aspirapolvere è un'apparecchiatura destinata alle pulizie provvista di una pompa ad aria che crea una depressione che 
permette l'aspirazione di polvere e altre particelle. 
Tramite un filtro o un ciclone l'aria aspirata viene depurata dalleparticelle di polvere che vengono accumulate in un 

contenitore apposito. 

Per l'utilizzo domestico esistono tre tipologie di aspirapolvere: 
- Scopa elettrica: È composta da un corpo centrale nel quale si trovano il motore, il filtro e il sacchetto per la 
polvere e dal quale fuoriesce un tubo rigido al quale è fissata la spazzola. Sul lato superiore si trova un tubo con 
l'impugnatura. 
- Aspirapolvere a traino (o carrello): Il motore, il filtro e il sacchetto si trovano in un contenitore provvisto di rotelle dal quale 
fuoriesce un tubo flessibile all'estremità del quale si trova un tratto di tubo rigido e infine la spazzola. 

- Bidone:di forma cilindrica ha il motore avvitato nellaparte superiore, protetto da un filtro di carta e il cilindro (di metallo) serve per 
contenere la polvere. Esistono modelli che aspirano anche i liquidi e si differenziano dai modelli a traino anche per il fatto di 
avere un tubo flessibile (dove viene aspirata la polvere) di diametro maggiore ed è adatto anche all'uso in esterno. 
Solitamente tutte le tipologie di aspirapolvere sono dotate di una serie di accessori utilizzabili per superfici particolari o per 
aspirare la polvere in luoghi difficilmente raggiungibili. 

Misure di prevenzione ed istruzioni per gli addetti 
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- Verificare lo stato del cavo di alimentazione e della spina che devono essere in buono stato e non presentare parti 
logore. 

- Verificare il corretto assemblaggio della sacca del filtro. 
- Verificare che eventuali cavi di prolunga o prese abbiano capacità di portata di corrente adeguata. 
- Raccogliere eventuali piccoli oggetti appuntiti che potrebbero causare danni permanenti all’unità. 
- Verificare che i cavi di alimentazione non intralcino i posti di lavoro o di passaggio. 
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- Non usare all’aria aperta o su superfici bagnate e/o umide. 

- Non utilizzare l’utensile per scopi o lavori per i quali non è destinato. 
- Usare solo gli accessori consigliati dal costruttore. 
- Non lasciare l’apparecchio incustodito quando è inserito nella presa di corrente. 
- Non usare il cavo come manico per il trasporto dell’aspirapolvere. 
- Tenere il cavo lontano dalle superfici di calore. 
- Non passare l’aspirapolvere sopra il cavo. 
- Tenere i capelli, gli indumenti larghi, le dita e tutte le parti del corpo lontano dalle aperture e dalle parti mobili. 
- Non usare per raccogliere qualsiasi cosa che emetta fiamme o fumo, come sigarette, fiammiferi o ceneri 

incandescenti. 

- Non usare per raccogliere liquidi infiammabili e non. 
- Non usare in ambienti dove vapori infiammabili, esplosivi o tossivi vengano emessi da vernici o in una zona dove sono 

presenti polveri infiammabili. 
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- Disattivare tutti gli eventuali comandi. 
- Togliere la tensione alla macchina. 
- Non scollegare l’aspirapolvere tirando il cavo, ma solo la spina. 
- Segnalare eventuali anomalie di funzionamento. 
- Verificare lo stato manutentivo. 
- Custodire l’utensile in un luogo asciutto e sicuro. 
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- In caso di guasto o malfunzionamento portare l’unità al centro assistenza. 

- Verificare periodicamente lo stato della sacca filtro. Sostituire una volta al mene, anche quando non è piena. 

- Controllare periodicamente lo stato dei filtri. 
- Utilizzare solo gli accessori previsti dalla casa costruttrice. 
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- Quando l’apparecchio giunge a fine vita e diventa inutile, provvedere all’eliminazione secondo le modalità descritte 

nel libretto d’uso. 
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Possibili rischi connessi Dispositivi di protezione individuale 

 

- Elettrocuzione 

- Rumore < 80 dB 

 

 
Probabilità evento Gravità del danno Classe di rischio 

Stima del Rischio 1 2 LIEVE 
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FRIGORIFERO - CONGELATORE 

Il frigorifero, anche abbreviato frigo, è un elettrodomestico che serve alla preservazione del cibo attraverso bassa 
temperatura: in questo modo si rallenta la crescita dei batteri e quindi permette la conservazione dei cibi freschi alla 
temperatura superiore ai 0°C. 
In genere il frigorifero ha una parte (superiore o inferiore) adibita a congelatore che serve alla congelazione dei cibi 
freschi e alla conservazione di lunga durata dei cibi surgelati. 

Misure di prevenzione ed istruzioni per gli addetti 
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- Verificare lo stato del cavo di alimentazione e della spina che devono essere in buono stato e non 
presentare parti logore. 

- Verificare che eventuali cavi di prolunga o prese abbiano capacità di portata di corrente adeguata. 
- Raffreddare i cibi alla temperatura ambiente prima di metterli nell’apparecchio. 
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-  Non aprire la porta dell’apparecchio più frequentemente come necessario, soprattutto durante i 
periodi caldi ed umidi. 

- Non lasciare la porta dell’apparecchio aperta troppo lungo - particolarmente quella dei congelatori 
verticali. 

- Ruotare la manopola del termostato dalla impostazione alta alla più bassa appena possibile. 
- Verificare lo stato della guarnizione. Se è danneggiata causa maggior consumo d’energia, perciò bisogna 

provvedere a tempo alla sostituzione. 
-  Non congelare i contenitori in vetro con liquidi o bevande gassate, come p.es. acqua minerale, 

spumante, birra, coca-cola ecc. perché potrebbero frantumarsi o scoppiare. 
- Non conservare le sostanze infiammabili o esplosive. 
- Le bottiglie ad alto contenuto d'alcool devono essere chiuse bene e stare in posizione verticale. 
- I cibi non devono stare in contatto con la parete posteriore del frigorifero. 
- Raffreddare il più possibile i cibi prima di conservarli. 
- Conservare i cibi fragili e delicati nei luoghi più freddi dell’apparecchio. 
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- Chiudere la porta. 
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- Controllare periodicamente se il raffreddamento dell'apparecchio è sufficiente (circolazione dell'aria 
non ostacolata dietro l'apparecchio). 

-  I rivestimenti di brina o ghiaccio aumentano il consumo d'energia elettrica. E' raccomandabile togliere 
la brina appena raggiunge uno spessore di 3-5 mm. 

- Il condensatore sullo schienale dell’apparecchio deve essere sempre pulito, senza polvere o 
depositi causati da vapori di cucina. 

- In caso di guasto o malfunzionamento telefonare al centro assistenza. 
- Disinserire l'apparecchio dalla presa di corrente prima di procedere alla riparazione (sempre 

eseguita da un tecnico specialista), alla pulizia o alla sostituzione della lampadina. 
- Per lo sbrinamento dell’apparecchio non usare mai apparecchi elettrici (asciugacapelli o simili) e non 

rimuovere la brina o il ghiaccio con oggetti taglienti. Usare solo gli utensili in dotazione i.e. 
utensili permessi dal produttore. 
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- Prima della prima installazione, leggere attentamente il libretto d’uso. 
- Per lo sbrinamento manuale dell’apparecchio leggere il libretto d’uso. 
- Quando l’apparecchio giunge a fine vita e diventa inutile, provvedere all’eliminazione secondo le 

modalità descritte nel libretto d’uso. 

Possibili rischi connessi Dispositivi di protezione individuale 

- Elettrocuzione 
 

 
Probabilità evento Gravità del danno Classe di rischio 

 

Stima del Rischio 
 

1 
 

2 
 

LIEVE 
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LAVAPAVIMENTI 

 

Macchina per lavare ed asciugare i pavimenti utilizzando un sistema di lavaggio con spazzole cilindriche. Esistono moltissimi 
modelli, tra i quali la differenza maggiore può essere l’alimentazione: con cavo elettrico o a batteria. 

Misure di prevenzione ed istruzioni per gli addetti 
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- Assicurarsi che l’interruttore di avvio dell’utensile non sia “aperto”. 

- Verificare la posizione del comando per l’arresto automatico di emergenza. 
- Verificare il corretto posizionamento dei carter e di tutte le protezioni da organi mobili. 
- Verificare che eventuali cavi di alimentazione non intralcino i posti di lavoro o di passaggio e presentino parti logore. 
- Se l’utensile è dotato del doppio isolamento non deve essere collegato a terra. 
- Allontanare le persone non addette ai lavori. 

- Assicurarsi che l’operazione avvenga in ambienti sufficientemente ventilati. 
- Verificare la stabilità dell’ubicazione della macchina (non dovranno manifestarsi cedimenti sotto i carichi trasmessi 

dalla macchina). 
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- Vietato eseguire opere di manutenzione e/o di riparazione. 
- Non utilizzare l’utensile per scopi o lavori per i quali non è destinato. 
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 - Togliere la tensione alla macchina. 
- Segnalare eventuali anomalie di funzionamento. 
- Verificare lo stato manutentivo. 

- Custodire la macchina in un luogo asciutto e sicuro. 
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- Eseguire la pulizia e la manutenzione secondo quanto prescritto nel libretto d’uso e manutenzione. 
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-   Quando l’apparecchio giunge a fine vita e diventa inutile, provvedere all’eliminazione secondo le modalità descritte 

nel libretto d’uso. 

Possibili rischi connessi Dispositivi di protezione individuale 

- Cesoiamenti, stritolamenti, impatti, lacerazioni 
- Elettrocuzione 

- Getti o schizzi 

- Inalazione polveri, fibre, gas, vapori 
- Rumore: Dba 80 / 85 
- Scivolamenti e cadute 
- Vibrazioni 

- Tute 

- Calzatura di sicurezza 

- Guanti 
- Mascherina antipolvere 

 
Probabilità evento Gravità del danno Classe di rischio 

Stima del Rischio 1 2 LIEVE 
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SCALDAVIVANDE 

Lo scaldavivande è una attrezzatura a funzionamento elettrico destinata al mantenimento della temperatura delle 
vivande, inserite in apposite pentole e/o contenitori. 

Misure di prevenzione ed istruzioni per gli addetti 
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- Posizionare l’attrezzatura sulla superficie piana e sicura e che non sia sensibile al calore. 
- E` ASSOLUTAMENTE vietato porre l'apparecchiatura su una superficie infiammabile (come ad esempio: 

tovaglie, ecc.) 
- E' vietato porre l'apparecchiatura in prossimità di fiamme libere, di forni elettrici, di caldaie di 

riscaldamento ed altre fonti di calore. 
- Al fine di evitare danni o un funzionamento improprio dell’apparecchio, si consiglia di non riporre o usare 

l’apparecchio in ambienti umidi. 
- Collegare l’apparecchio direttamente alla presa nel muro; è vietato usare prolunghe o ciabatte multiple. 
- Collocare l’apparecchio in modo tale da garantire un facile accesso alla presa per un rapido scollegamento 

dell’apparecchio dalla rete elettrica. 
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 - Collegare l’apparecchio ad una presa singola, idonea. 

- Accendere la piastra scaldavivande ed impostare la temperatura desiderata; 

- Prestare attenzione alla alta temperatura della piastra se presente 
-  Prima di collocare una vivanda sulla piastra scaldavivande, controllare che questa si trovi su di una superficie 

stabile e piana, per evitare che il contenitore con la vivanda scivoli o si rovesci. 
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- Scollegare le alimentazioni 
- Pulire accuratamente l’utensile prima di riporlo 
- Eseguire le operazioni di revisione e manutenzione a macchina spenta e secondo le istruzioni del libretto 

- Segnalare eventuali anomalie 
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- Prima della prima installazione, leggere attentamente il libretto d’uso. 
- Quando l’apparecchio giunge a fine vita e diventa inutile, provvedere all’eliminazione secondo le 

modalità descritte nel libretto d’uso. 

Possibili rischi connessi Dispositivi di protezione individuale 

- Elettrocuzione 
- Scottature 

- Guanti 

 
Probabilità evento Gravità del danno Classe di rischio 

 

Stima del Rischio 
 

2 
 

2 
 

LIEVE 
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TRAPANO PORTATILE (AVVITATORE) 

 

Il trapano è una macchina utensile, utilizzata per eseguire fori o lavorazioni che richiedano l'utilizzo di utensili circolari, come ad 
esempio le punte elicoidali, gli alesatori, i maschi, le filiere. Esistono versioni portatili, queste si dividono in due categorie, la 
prima dispone di un motore azionato dalla corrente di linea a 220 volt, la seconda dispone di un motore alimentato da batterie 
autonome. 

Misure di prevenzione ed istruzioni per gli addetti 
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- Nel caso di apparecchio elettrico, verificare lo stato del cavo di alimentazione e della spina che 
devono essere in buono stato e non presentare parti logore. 

- Nel caso di apparecchio elettrico, verificare che eventuali cavi di prolunga o prese abbiano capacità di portata 
di corrente adeguata. 

- Assicurarsi che l’interruttore di avvio dell’utensile non sia “aperto”. 
- Se l’utensile è dotato del doppio isolamento non dev’essere collegato a terra. 
- Allontanare le persone non addette ai lavori. 
- Proteggere i posti di lavoro e di passaggio che possono essere investisti dalla proiezione di materiale. 

- Verificare che sull’impugnatura non siano fissate le chiavi del mandrino con catene, cordicelle, ecc. 
- Verificare il corretto posizionamento dei carter e di tutte le protezioni da organi mobili. 
- Verificare lo stato d’usura degli organi rotanti. 

-Valutare tutti i fattori che possono determinare il blocco della punta con la conseguente sfuggita di mano dell'utensile. 
- Qualora i pezzi da forare/avvitare possano essere trascinati in rotazione dalla punta dell’utensile, provvedere al 

fissaggio tramite morsetti o altri mezzi appropriati. 

- Usare abbigliamento adatto che non permetta impigliamenti con organi in moto dell’utensile. 
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- Evitare di lasciare un pezzo in lavorazione. 
- Vietato eseguire opere di manutenzione e/o di riparazione. 

- Assicurarsi che l’operazione avvenga in ambienti sufficientemente ventilati. 
- Il moto della punta del trapano non deve mai essere arrestato sul pezzo in lavorazione. 

- Non utilizzare l’utensile per scopi o lavori per i quali non è destinato. 

- Non toccare le parti metalliche dell’utensile qualora si operi su superfici o altri luoghi che possano nascondere cavi in 

tensione. 

- Impedire e/o ridurre lo sviluppo e la diffusione della polvere. 

- Assumere una corretta posizione di equilibrio e tenere ben saldo l’utensile. 
- Mantenere il posto di lavoro pulito e in ordine. 
- Mantenere l’impugnatura degli utensili asciutte e prive di oli e grassi. 

D
o
p
o
 

l’
 

u
s
o
 

- Non toccare a maninude gli organi lavoratori dell’utensile e i materiali lavorati in quanto surriscaldati 
- Togliere la tensione alla macchina 
- Segnalare eventuali anomalie di funzionamento 

- Verificare lo stato manutentivo 
- Depositare l’attrezzo in luoghi sicuri e in posizione stabile 

- Custodire in un luogo asciutto e sicuro 
- Pulire la postazione di lavoro 
- Se si tratta di utensile a batteria, effettuare la ricarica in luoghi predefiniti, non adiacenti a vie di transito o zone 

interessate ad altri lavori. 

P
u
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m
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- In caso di cattivo funzionamento, non usare l’apparecchio e telefonare al centro assistenza. 

 
N

o
te

 - Leggere attentamente il libretto d’uso prima di usarlo per la prima volta. 

- Quando l’apparecchio giunge a fine vita e diventa inutile, provvedere all’eliminazione secondo le modalità descritte 
nel libretto d’uso. 
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Possibili rischi connessi Dispositivi di protezione individuale 

 

- Elettrocuzione 

- Punture, tagli, abrasione 
- Proiezione di schegge 
- Vibrazioni 

 

- Guanti 

- Occhiali 

- Calzatura di sicurezza 
- Mascherina antipolvere 

 
Probabilità evento Gravità del danno Classe di rischio 

 

Stima del Rischio 
 

1 
 

3 
 

BASSO 
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IDROPULITRICE 

L’idropulitrice è una attrezzatura che serve per effettuare pulizie mediante lavaggi con acqua ad alta pressione, 
generata tramite uso di pompa. Le idropulitrici possono essere a freddo oppure essere dotate di caldaia per la 
produzione di acqua calda (caldaia a gasolio, elettrica). 

Misure di prevenzione ed istruzioni per gli addetti 

P
ri

m
a

 

d
e

ll'
 u

s
o
 - Controllare il funzionamento e l’integrità dei dispositivi di comando della macchina e della lancia; 

- Controllare le connessioni tra i tubi e l’utensile 
- Eseguire l’allacciamento idrico prima di quello elettrico 
- Interdire la zona di lavoro e proteggere i passaggi 

 

D
u
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- Indossare i dispositivi di protezione individuale (guanti, occhiali, maschera para schizzi) 
- Impugnare saldamente la lancia 
- Non utilizzare la macchina in ambienti chiusi o poco ventilati ed in prossimità di sostanze infiammabili 
- Eseguire il lavoro in condizioni di stabilità adeguata 
- Non fumare durante l’uso 
- Non intralciare i passaggi con il cavo elettrico ed il tubo dell’acqua 
- Durante le pause chiudere le alimentazioni 

 

D
o
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o
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- Scollegare le alimentazioni 
- Pulire accuratamente l’utensile prima di riporlo 
- Eseguire le operazioni di revisione e manutenzione a macchina spenta e secondo le istruzioni del libretto 
- Segnalare eventuali anomalie 

 

N
o
te

 

- Prima della prima installazione, leggere attentamente il libretto d’uso. 
- Quando l’apparecchio giunge a fine vita e diventa inutile, provvedere all’eliminazione secondo le 

modalità descritte nel libretto d’uso. 

Possibili rischi connessi Dispositivi di protezione individuale 

- Elettrocuzione 

- Getti o schizzi 
- Rumore: Dba 80 / 85 
- Scivolamenti e cadute 
- Vibrazioni 

- Tute 

- Calzatura di sicurezza 

- Guanti 
- Occhiali e maschera para schizzi 

 
Probabilità evento Gravità del danno Classe di rischio 

 

Stima del Rischio 
 

1 
 

2 
 

LIEVE 
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Gli utensili e gli attrezzi devono essere impiegati per gli usi per i quali sono costruiti evitando utilizzi impropri. 
Durante l’uso di attrezzature o di utensili devono essere adoperati i dispositivi di protezione individuali idonei 
all’attività da svolgere e ai rischi a cui questa espone il lavoratore. 
Prima di impiegare gli utensili e le attrezzature, essi devono essere controllati per accertarne lo stato di efficienza. 
Le attrezzature elettriche portatili che sono del tipo a doppio isolamento devono disporre di interruttori di comando 
chiaramente visibili ed individuabili, disposti in modo da garantire una manovra sicura, univoca e rapida e situati fuori 
da zone pericolose e protetti contro gli azionamenti accidentali. 
Nelle operazioni eseguite mediante utensili a mano o motorizzati, che possono dar luogo alla proiezione di materiali, 
devono essere adottate misure atte ad evitare che la proiezione possa recare danno alle persone. Le attrezzature, gli 
utensili, gli strumenti devono possedere in relazione alle necessità della sicurezza del lavoro, i necessari requisiti di 
resistenza e di idoneità ed essere mantenuti in buono stato di conservazione e di efficienza. 
L’impiego di utensili taglienti (come la taglierina, le forbici, il cutter, ecc.) o attrezzature con parti taglienti in moto 
comporta la possibilità di procurare, in particolare per le mani, tagli e ferite. 

 

Attrezzi Manuali 

Gli attrezzi manuali sono sostanzialmente costituiti da una parte destinata all'impugnatura, in legno o in 
acciaio, ed un'altra, variamente conformata, alla specifica funzione svolta. 

Misure di prevenzione ed istruzioni per gli addetti 
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- Verificare lo stato di manutenzione degli utensili. 
- Verificare le dimensioni per l’uso che si deve fare. 

D
u

ra
n

te
 

l’
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- Non utilizzare l’utensile per scopi o lavori per i quali non è destinato. 

D
o

p
o

 

l’
 

u
so

  

- Pulire l’utensile. 
- Depositare l’attrezzo in luoghi sicuri e in posizione stabile. 

Possibili rischi connessi Dispositivi di protezione individuale 

 

- Colpi, tagli, punture, abrasioni 
 

- Guanti 

 
 Probabilità evento Gravità del danno Classe di rischio 

Stima del Rischio 2 2 BASSO 

10.1.D ATREZZATURE DI LAVORO E UTENSILI 
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10.1.F_RISCHIO ELETTRICO 

 
 

Gli apparecchi di sollevamento sono classificati secondo le definizioni contenute nell’art. 2 del D.M. 9 dicembre 
1987, n. 587: 

− come ascensori gli apparecchi elevatori, mossi elettricamente, installati stabilmente, che servono piani 
definiti, aventi una cabina attrezzata per il trasporto di persone, o di persone e cose, sospesa mediante 
funi o catene e che si sposta, almeno parzialmente, lungo guide verticali o la cui inclinazione è minore di 
15 gradi rispetto alla verticale; 

− come montacarichi gli apparecchi elevatori con installazione fissa, che servono piani definiti, che hanno una 
cabina inaccessibile alle persone, per le loro dimensioni e costituzione, che si sposta, almeno 
parzialmente, lungo guide verticali o la cui inclinazione è minore di 15 gradi rispetto alla verticale. 
Gli impianti di ascensori e montacarichi devono essere provvisti della licenza di esercizio, dei verbali di 
verifica periodica, dei rinnovi delle licenze di esercizio. Deve essere operante un contratto di 
manutenzione periodica con una ditta o un manutentore abilitato. 

 
Nella cabina dell’ascensore deve essere esposta la targa con i dati dell’immatricolazione, della portata e con 
l’indicazione del numero massimo di persone trasportabili. Ad ogni piano, all’esterno della cabina, deve essere 
posto un cartello con l’indicazione “non utilizzare in caso d’incendio”. L’interruttore di emergenza a piano terra 
deve essere posto in maniera visibile e segnalata. 

 

L’ascensore è presente in alcuni plessi scolastici facenti parte dell’Istituo Comprensivo. 
 

 Probabilità evento Gravità del danno Classe di rischio 

Stima del Rischio 1 4 BASSO 

 

PROGRAMMA DELLE MISURE DI MIGLIORAMENTO DELLA SICUREZZA 

• Assicurarsi che l’ente proprietario dell’edificio effettui le verifiche periodiche previste dalla norma. 
 

 

 

RISCHIO CONNESSO ALL’USO DELLA CORRENTE ELETTRICA 

 

Per salvaguardare le persone, le cose e gli impianti stessi da eventi dannosi (corto circuiti, sovracorrenti anomale, 
interruzioni intempestive, correnti di guasto verso terra, folgorazioni, ecc.), ogni impianto deve essere concepito e 
strutturato in modo da ridurre nei limiti del possibile la probabilità di guasti e di utilizzi errati da parte di personale 
anche inesperto, che possono compromettere le due seguenti condizioni: 
-la sicurezza (persone e beni); 

-a continuità del servizio. 

I rischi connessi con l’uso dell’energia elettrica sono essenzialmente: 

-dovuti a contatti elettrici diretti (derivati da contatti con elementi normalmente in tensione come l’alveolo di una 
presa, un conduttore nudo, ecc.); 
-dovuti a contatti elettrici indiretti (derivati da contatti che avvengono con elementi finiti sotto tensione acausa 
del guasto, come la scossa presa quando si apre un frigorifero o si tocca un tornio o una qualsiasi altra macchina); 
-di incendio (dovuti a cortocircuiti o sovracorrenti); 

-esplosione (dovuti al funzionamento degli impianti elettrici installati in ambienti particolari nei quali è possibile la 
presenza di miscele esplosive, come ad esempio nei locali caldaia o nei depositi di combustibili). 

Tra le situazioni e le attività lavorative che impiegano elettricità, devono essere analizzati e verificati: 
- pannelli di comandi elettrici; 
- impianti elettrici, ad esempio rete principale di adduzione circuiti di illuminazione; 
- attrezzature, sistemi di controllo e di isolamento a comando elettrico; 

10.1.E_APPARECCHI DI SOLLEVAMENTO 
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- impiego di attrezzi elettrici portatili; 
- cavi elettrici sospesi o volanti. 

I contatti elettrici possono essere dovuti a: 
- errori nella progettazione dell’impianto; 
- errori in fase di costruzione e montaggio delle apparecchiature e degli impianti a causa di un 

isolamento inadeguato tra circuiti elettrici in tensione; 
- manutenzione maldestra o poco frequente degli impianti; 
- mancanza o non adeguatezza della messa a terra; 
- uso scorretto degli impianti; 
- utilizzo di materiali, componenti o apparecchiature non conformi alla regola d’arte. 

La protezione dai contatti diretti e indiretti deve essere attuata rispettando la legislazione vigente e le norme CEI 
(Comitato Elettrotecnico Italiano). È perciò compito dell’installatore qualificato provvedervi. Bisogna però rispettare 
anche le seguenti regole pratiche: 

- staccare la corrente quando si lavora su un impianto o su un apparecchio elettrico; 
-  non tentare di riparare un impianto o un apparecchio elettrico se non si dispone delle necessarie 

competenze. 

Le installazioni, gli ampliamenti, le trasformazioni, le manutenzioni di impianti elettrici possono essere eseguite 
soltanto da ditte o imprese installatrici regolarmente iscritte nel registro delle ditte o nell’albo delle imprese 

artigiane che abbiano un responsabile tecnico, in possesso di specifici requisiti tecnico-professionali. 

Al termine dei lavori l’installatore deve rilasciare la dichiarazione di conformità attestante l’esecuzione dellavoro in 
conformità alla regola d’arte. 

L'impianto elettrico di sicurezza alimenta le utilizzazioni strettamente connesse con la sicurezza delle persone, come 
ad esempio l'illuminazione di sicurezza compresa quella indicante i passaggi, le uscite e i percorsi delle vie di esodo 
con livello di illuminazione non inferiore a 5 lux. 

Gli apparecchi elettrici mobili devono essere alimentati esclusivamente a bassa tensione (inferiore a 400 V per 
c.a. e a 600 V per c.c.). 

Gli strumenti elettrici portatili devono funzionare a tensione non superiori a 220 V e sono provvisti di isolamento 
supplementare di sicurezza (doppio isolamento) che esclude l’obbligo di collegamento a terra. 

Le attrezzature e gli apparecchi elettrici portano l’indicazione della tensione, dell’intensità e del tipo di corrente e 
delle altre eventuali caratteristiche necessarie per l’uso. Le attrezzature e le macchine elettriche presenti devono 
essere dotate del marchio IMQ o CE o di altre certificazioni di sicurezza. 

Gli utensili devono disporre di interruttore protetto da avviamenti accidentali, che consenta la messa in funzione e lo 
spegnimento in modo semplice, rapido e sicuro. 

 
 Probabilità evento Gravità del danno Classe di rischio 

Stima del Rischio 2 3 MEDIO 

 
PROGRAMMA DELLE MISURE DI MIGLIORAMENTO DELLA SICUREZZA 

• In assenza di competenze specifiche, non manomettere i dispositivi elettrici. 
• Far riparare immediatamente le parti di dispositivi elettrici guaste o danneggiate. 
• Quando necessario, assicurarsi che gli apparecchi elettrici siano impermeabili all’acqua e omologati per gli 

impieghi in luoghi umidi. 

• Utilizzare solo materiale elettrico certificato (IMQ – Istituto Marchio di Qualità - e CEI). 
• Non eliminare mai, o modificare, interruttori o altri dispositivi di sicurezza. 
• Verificare la presenza degli interruttori differenziali (“salvavita”) a monte di ogni circuito elettricoutilizzatore. 
• Non modificare mai spine e prese, non inserire spine da 16A in prese da 10A con il riduttore, evitare i 

grappoli di spine nella stessa presa multipla (utilizzare le apposite “ciabatte”). 
• Evitare soluzioni improvvisate, quali cavi volanti, e l’utilizzo di isolamenti approssimativi. 
• Non aprire mai apparecchi elettrici senza averli prima staccati dalla presa. 
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• Programmare con cadenza regolare alcuni interventi di manutenzione, di controllo e di verifica degli 
impianti elettrici (vedi verifiche periodiche per la prevenzione incendi). 

• Non tollerare usi impropri di impianti o attrezzature elettriche. 
• Usare spine tali da non consentire il contatto accidentale con le parti in tensione durante la fase 

dell’inserimento o del disinserimento. 
• Sostituire subito i cavi deteriorati. 
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Nel presente capitolo si riportano i rischi a normativa specifica (Vedi anche Cap. 10.1) che sono presenti in uno specifico Titolo 
all'interno del D. Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.. 

 
1. Rischio d’incendio (ai sensi dell’ art. 2 del D.M.10/03/98) 
Ai sensi del D.M. 10/03/98 si definisce: 

➢  PERICOLO DI INCENDIO: proprietà o qualità intrinseca di determinati materiali o attrezzature, oppure di 
metodologie e pratiche di lavoro o di utilizzo di un ambiente di lavoro, che presentano il potenziale di causare un 
incendio; 

➢  RISCHIO DI INCENDIO: probabilità che sia raggiunto il livello potenziale di accadimento di un incendio e che si 
verifichino conseguenze dell’incendio sulle persone presenti; 

➢  VALUTAZIONE DEI RISCHI DI INCENDIO: procedimento di valutazione dei rischi di incendio in un luogo di lavoro, 
derivante dalle circostanze del verificarsi di un pericolo di incendio. 

La valutazione del rischio di incendio tiene conto: 
a) del tipo di attività; 

b) dei materiali immaganizzati e manipolati; 

c) delle attrezzature presenti nel luogo di lavoro compresi gli arredi; 

d) delle caratteristiche costruttive del luogo di lavoro compresi i materiali di rivestimento; 

e) delle dimensioni e dell’articolazione del luogo di lavoro; 

f) del numero di persone presenti, siano esse lavoratori dipendenti che altre persone, e della loro prontezza ad 
allontanarsi in caso di emergenza. 

 
La valutazione dei rischi di incendio si articola nelle seguenti fasi (ALL. I DEL D.M. 10/03/98): 

a)INDIVIDUAZIONE DI OGNI PERICOLO DI INCENDIO 

 

Materiali combustibili e/o 
infiammabili Sorgenti di innesco 

Persone esposte a 
rischio incendio 

Carta 
(falconi, carta da fotocopie) 

− Causa dolosa; 

− Cattivo funzionamento di apparecchiature elettriche e 
dell’impianto elettrico (contatti elettrici corto circuiti, 
sovracorrenti); 

− Installazione o utilizzo delle attrezzature elettriche non 
eseguite secondo le norme di buona tecnica; 

− Disfunzione nell’impianto di adduzione del gas metano; 

− Disordine nei depositi di materiali e di prodotti 
infiammabili e/o combustibili; 

− Deposito scorretto dei prodotti infiammabili e/o 
combustibili; 

− Comportamento scorretto delle persone; 

− Mozziconi di sigarette lasciati abbandonati accesi in 
vicinanza di materiale combustibile; 

− Scariche atmosferiche; 

− Contatti di tendaggi, carta e parti combustibili con parti 
molto calde di lampade e/o stufette. 

 
 
 
 
 
 
 
 

tutti i lavoratori 
docenti e non 

docenti 

Cartone 

(cartelline, imballi, ecc.) 

Legno 
(arredi, scrivanie, sedie) 

Tendaggi e vestiti utilizzati per 
rappresentazioni teatrali 

Materie plastiche (arredi, 
materiale da uffici, 
attrezzature da ufficio) 

Prodotti chimici infiammabili 

 
b) ELIMINAZIONE O RIDUZIONE DEI PERICOLI DI INCENDIO 
Per ciascun pericolo di incendio identificato, è necessario valutare se esso possa essere: 

- eliminato; 
- ridotto; 
- sostituito con alternative più sicure; 

-  separato o protetto dalle altre parti del luogo di lavoro, tenendo presente il livello globale di rischio per lavita 

delle persone e le esigenze per la corretta conduzione dell'attività 

10.2 ANALISI RISCHI SPECIFICI 
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- 

c) MISURE INTESE A RIDURRE LA PROBABILITÀ D’INSORGENZA DEGLI INCENDI 
Rispetto alle cause d’incendio più comuni elencate nell’allegato II del D.M. 10/03/98 (deposito di sostanze infiammabili, utilizzo 
di fonti di calore, d’impianti e attrezzature elettriche, di riscaldamento portatile, la presenza di fumatori, ecc.) si ritiene di 
adottare le seguenti misure: 

 
UTILIZZO FONTI DI CALORE È vietato l’uso di stufe elettriche. 

IMPIANTI ELETTRICI Devono essere certificati ai sensi del D.M. 37/08. 

APPARECCHI PORTATILI DI 
RISCALDAMENTO 

Il singolo operatore dovrà controllare l’efficienza degli apparecchi prima di 
procedere al loro utilizzo. 

PRESENZA DI FUMATORI Nei locali è vietato fumare. 

LAVORI DI MANUTENZIONE E 
RISTRUTTURAZIONE 

Nel caso di lavori di manutenzione o ristrutturazione assegnati a ditte 
esterne si dovrà assicurerà il controllo su: 
a accumulo di materiali combustibili;b 

ostruzione delle vie d’esodo; 

c bloccaggio in aperture delle porte R.E.I.; 

d realizzazione di aperture su muri o solai R.E.I. 

Il Datore di Lavoro o suo rappresentante dovrà dire ai responsabili delle 
ditte appaltatrici di far osservare le misure inerenti ai punti precedenti. La 
verifica dell’esistenza di eventuali problemi legati alla presenza di altri 
lavoratori sarà eseguita direttamente dal Datore di Lavoro o suo 
rappresentante. 

RIFIUTI E SCARTI DI LAVORAZIONI I rifiuti delle lavorazioni non dovranno essere depositati lungo le vie 

d’esodo (corridoi, scale, disimpegni). 

AREE NON FREQUENTATE Le aree di lavoro che normalmente non sono frequentate da personale 
(locali di deposito) e ogni area dove un incendio potrebbe svilupparsi senza 
poter essere individuato rapidamente, devono essere tenute libere da 
materiali combustibili non essenziali e devono essere adottate precauzioni 
per proteggere tali aree contro l’accesso di persone non autorizzate. 

MANTENIMENTO DELLE MISURE 
ANTINCENDIO 

Il Datore di Lavoro incarica i lavoratori che finiscono l’ultimo turno della 
giornata di verificare che: 

le porte R.E.I. dei laboratori e dei depositi, se presenti, siano 
normalmente chiuse; 

- le apparecchiature elettriche siano messe fuori servizio; 

- tutti i rifiuti siano rimossi; 

- tutti i materiali infiammabili siano depositati in luoghi sicuri. 



-------------------------------------------------------------------------------------  
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ATTREZZATURE ED IMPIANTI DI ESTINZIONE DEGLI INCENDI (ALL. V DEL D.M. 10/03/98) 

CONTROLLI E MANUTENZIONE SULLE MISURE DI PROTEZIONE ANTINCENDIO (ALLEGATO VI DEL D.M. 10/03/98) 

4) MISURE RELATIVE ALLE VIE DI ESODO IN CASO D’INCENDIO (ALL. III DEL D.M. 10/03/98) 
Il numero, la posizione, la larghezza delle vie d’esodo, i sistemi di apertura delle vie d’esodo e la relativasegnaletica 
sono stati stabiliti e fissati in sede di progetto. 
L’unica forma di controllo nella gestione delle vie d’esodo riguarda il controllo che lungo le stesse non sianoinstallate: 

✓ apparecchi di riscaldamento portatili; 
✓ depositi di arredi temporanei; 
✓ sistemi di illuminazione a fiamma libera; 
✓ deposito rifiuti. 
✓ 

Per tale verifica è stata data puntuale informazione al personale. 
 

5) SEGNALAZIONE ALLARME IN CASO DI INCENDIO (ALL. IV DEL D.M. 10/03/98) 
La segnalazione dell’allarme in caso di incendio deve avvenire per mezzo di attivazione di allarme sonoro che 
generalmente coincide con la campanella scolastica associando una particolare tipologia di suono. 
In maniera alternativa talvolta possono essere utilizzati anche altri sistemi quali trombe da stadio, fischietti. Tali sistemi 
funzionano anche in caso di guasto della campanella o mancanza energia elettrica (a tal proposito si specifica che l’allarme 
antincendio deve essere sempre funzionante anche in caso di mancanza di energia elettrica, grazie alla presenza di 
batterie tampone e/o gruppo di continuità). 
Talvolta, a seconda dell’impiantistica presente, la segnalazione di allarme incendio è automatizzata a seguitoattivazione di 
sensori di rilevamento fumi e/o calore. 

 
Gli impianti di segnalazione di allarme presenti negli edifici scolastici sono spesso non funzionanti in quanto vi è una 
carenza manutentiva. 

 

Ogni edificio scolastico è dotato di attrezzature e di impianti per l’estinzione degli incendi. 
Generalmente le attrezzature disponibili consistono in: 

- ESTINTORI del tipo a polvere e del tipo ad anidride carbonica in prossimità dei quadri elettrici principali; 
- NASPI ANTINCENDIO INTERNI costituiti da manichetta e lancia, opportunamente collegate alla linea di alimentazione 

idrica antincendio; 
- IDRANTI ANTINCENDIO ESTERNI costituiti da manichetta e lancia, opportunamente collegate alla linea dialimentazione 

idrica antincendio; 
- ATTACCO MOTOPOMPA VVF costituito da attacco che consente il prelievo e l’immissione di acqua nell’impianto 

antincendio da parte delle squadre vigili del fuoco; 
 

La regolare manutenzione degli impianti, a cura del Comune, deve essere fatta da ditte specializzate eannotata su apposito 
registro. 

Le verifiche o controlli periodici, affidati a ditte specializzate, dovrebbe prevedere i seguenti aspetti: 
a) Impianti antincendio verifica mensile: 

- Lettura dei manometri di pressione presenti nei gruppi di spinta (se presenti); 

- Controllo integrità manichette, idranti esterni e cassette di contenimento; 
- Controllo livello acqua nei serbatoi di stoccaggio (se presenti); 
- Verifica funzionamento elettropompe di pressurizzazione (se presenti); 
- Controllo tenuta delle pompe (se presenti); 
- Controllo livello combustibile nei gruppi motopompa (se presenti); 
- Trascrizione nell’apposito registro delle operazioni eseguite. 

 
b) Impianti antincendio verifica semestrale: 

- Apertura di manichette e controllo della pressione alla lancia più sfavorita con dispositivo tarato (“lancia di 
prova”); 

- Controllo di attivazione delle pompe secondo modalità di cui alle norme UNI 9490 (se presenti); 
- Apertura degli idranti soprassuolo (se presenti); 
- Controllo reintegro acqua al serbatoio di stoccaggio se presente (se presenti); 
- Trascrizione nell’apposito registro delle operazioni eseguite, nonché dei valori di pressione rilevati. 

 
c) Porte tagliafuoco: 
- Verifica mensile della funzionalità delle porte REI, attivazione dello sgancio magneti ed esecuzione della 

registrazione delle molle di autochiusura delle porte stesse; 
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INFORMAZIONI E FORMAZIONI ANTINCENDIO (ALLEGATO VII DEL D.M. 10/03/98) 

PIANIFICAZIONE DELLE PROCEDURE DA   ATTUARE   IN   CASO   D’INCENDIO (ALLEGATO VIII DEL D.M. 10/03/98) 

Dalla valutazione si è costatato che il livello di rischio d’incendio dei luoghi di lavoro è risultato Livello 2 
(ex medio). 

Non essendo presenti sostanze infiammabili o polveri combustibili che possono dar luogo ad atmosfere 
esplosive si ritiene assente II rischio in oggetto. 

- Trascrizione nell’apposito registro delle operazioni eseguite. 
 

d) Impianto di rivelazione antincendio: 

- Verifica trimestrale del sistema mediante attivazione dell’impianto di rivelazione incendi (se presente); 
- Controllo trimestrale delle condizioni di efficienza dei rivelatori, delle targhe ottico - acustiche e dei pulsanti 

d’allarme; attivazione, inoltre dello sgancio porte (se presenti); 

- Controllo trimestrale ed eventuale manutenzione finalizzata ad assicurare lo stato di perfetta efficienza 
dell’alimentatore di rete (se presenti); 

- Pulizia di rilevatori (annuale) (se presenti); 
- Trascrizioni nell’apposito registro delle operazioni eseguite. 

 

e) Cartellonistica: 
- Verifica mensile integrità cartellonistica comportamentale e di sicurezza presente in conformità agliadeguamenti 

realizzati. 
 

f) Illuminazione di emergenza: 
- Verifica mensile dell’efficienza delle luci di emergenza e segnalazione di eventuali anomalie di 

funzionamento e/o guasti. 
 

I plessi scolastici sono regolarmente dotati di registro in cui sono annotati icontrolli antincendio effettuati. 
 

Nella redazione del programma di formazione e informazione il Datore di lavoro (Dirigente Scolastico) provvederà a fornire 
adeguate informazioni in materia antincendio, oltre a far eseguire, almeno due volte l’anno, l’esercitazione antincendio. 
Dovrà invece fornire ai membri del S.P.P. un’adeguata formazione con i contenuti minimi indicati nell’allegato IX del D.M.  
10/03/98 (corsi antincendio rischio medio numero di ore 8 in prima istanza e corso di aggiornamento di 5 ore ogni 3 anni). 

 
Nei plessi scolastici sono stati regolarmente individuati i soggetti addetti alla gestione delle emergenze incendio con 
relativa formazione in materia (rischio medio). 

 

Il piano d’emergenza, che fa parte integrante di questo documento (documento allegato), dovrà essere aggiornato 
periodicamente e/o quando interverranno delle modifiche nell’uso dei locali. 

 

Nei plessi scolastici sono presenti i piani di emergenza regolarmente aggiornati. 
 

VALUTAZIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO NEI LUOGHI DI LAVORO OVE SIANO PRESENTI PERSONE DIVERSAMENTE 
ABILI (CIRCOLARE M.I. N°4 1/03/2002) 
Il piano delle emergenze deve prevedere apposite procedure nel caso siano presenti persone con handicap. In linea generale 
la strategia che verrà intrapresa sarà quella di affiancare alla persona in difficoltà un adulto, quali un collaboratore scolastico 
o un docente di sostegno. 
I piani di emergenza dei plessi scolastici risultano conformi alle disposizioni del presente punto in materia di gestione delle 
persone con disabilità. 

 

 

2. Rischi derivanti dalla presenza di atmosfere esplosive (Titolo XI) 
Ai sensi dell’art 288 del D.lgs. 81/2008 si intende per «atmosfera esplosiva» una miscela con l'aria, acondizioni 
atmosferiche, di sostanze infiammabili allo stato di gas, vapori, nebbie o polveri. 
Nell’ambito scolastico per le attività svolte non si configurano rischi di tale tipo né sifanno uso di sostanze 
potenzialmente esplodenti. 

 

 

3. Rischio derivante da movimentazione manuale dei carichi (Titolo v1, Capo I) vedi CAP. 10.3. 
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Come sottolineato nella descrizione delle attività, possono essere identificate quattro tipologie diverse di 
movimentazione manualedei carichi: 

• movimentazione di faldoni e documenti cartacei: i faldoni e i documenti cartacei vengono movimentati per 
brevi periodi e difficilmente superano II peso di 3 kg 

• movimentazione di scatoloni contenenti risme di carta per le stampanti peso max di circa 5 kg; 
• movimentazione dei materiali per la pulizia; 

• movimentazione degli attrezzi da palestra: l’operatore effettua la movimentazione manuale degli attrezzi; 
• l'operatore effettua la movimentazione manuale degli attrezzi della palestra. L'operazione e svolta con 

cadenza estremamente variabile. 

 
 

4. Rischi derivanti dall'uso di attrezzature munite di videoterminali (Titolo VII, Capo I e II) 
In Istituto sono presenti lavoratori che utilizzano un'attrezzatura munita di videoterminali, in modo sistematico o 
abituale, per meno di venti ore settimanali. 
Per tali lavoratori deve essere svolta un'apposita formazione sul corretto utilizzo delle apparecchiature, avendo particolare 
riguardo: 
▪ ai rischi per la vista e per gli occhi; 
▪ ai problemi legati alla postura ed all'affaticamento fisico e mentale; 
▪ alle condizioni ergonomiche e di igiene ambientale. 

 

5. Mobbing e stress da lavoro correlato 
Il Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali - Direzione Generale della tutela delle condizioni di lavoro - ha pubblicato il 
18 novembre 2010 la lettera circolare prot. 15/SEGR/0023692 in ordine alla approvazione delle indicazioni necessarie alla 
valutazione del rischio da stress lavoro-correlato di cui all'art. 28, comma 1-bis, del D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i. documento 
di riferimento. 
La Commissione ha previsto che la valutazione del rischio da stress di lavoro-correlato deve essere articolata in due fasi e 
precisamente: 

• la prima necessaria (valutazione preliminare); 

•  la seconda eventuale e da attivare nel caso in cui la valutazione preliminare riveli elementi di rischio da stress 
lavoro-correlato e le misure di correzioni adottate dal datore di lavoro si rivelino inefficaci. 

Per quanto concerne la valutazione preliminare, questa consiste nella rilevazione di indicatori oggettivi e 
verificabili (possibilmente numericamente) appartenenti a 3 famiglie: 

1.  Eventi sentinella,da valutarsi sulla base di parametri omogenei individuati internamente in azienda (andamento 
nel tempo), quali ad esempio ad esempio: 

➢ indici infortunistici; 
➢ assenze per malattia; 

➢ turnover; 
➢ procedimenti e sanzioni; 
➢ segnalazioni del medico competente; 
➢ specifiche e frequenti lamentele formalizzate dai lavoratori. 

2. Fattori di contenuto del lavoro: 
➢ ambiente di lavoro e attrezzature; 
➢ carichi e ritmi di lavoro; 
➢ orario di lavoro e turni; 
➢ corrispondenza tra le competenze dei lavoratori e i requisiti professionali richiesti. 

3. Fattori di contesto del lavoro: 
➢ ruolo nell'ambito dell'organizzazione; 
➢ autonomia decisionale e controllo; 

➢ conflitti interpersonali al lavoro; 
➢ evoluzione e sviluppo di carriera; 
➢ comunicazione (es. incertezza in ordine alle prestazioni richieste). 

 
Nel caso in cui nella valutazione preliminare non emergano elementi di rischio da stress lavoro-correlato tali da richiedere 
delle azioni correttive, il datore di lavoro è tenuto a darne evidenza all'interno del Documento di Valutazione dei Rischi (DVR) 
e prevedere comunque un piano di monitoraggio. Nel caso in cui la valutazione preliminare evidenzi degli elementi di 
rischio da stress lavoro-correlato, è necessario procedere con la pianificazione e adozione di opportuni elementi 
correttivi(organizzativi, tecnici, procedurali, comunicativi, formativi, etc...). Se, nonostante questi interventi, la successiva 
rivalutazione dello stress lavoro-correlato non evidenzi dei significativi miglioramenti, è necessario ricorrere alla seconda 
fase. La seconda fase prevede una valutazione approfondita della percezione soggettiva dei lavoratori attraverso 

Le tipologie della movimentazione non risultano continuative o ripetitive. 
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Si può fondatamente ritenere che i valori inferiori di azione non possano essere superati e pertanto non si 
provvederà alla realizzazione di misure dei livelli di rumore presentiti. 
Il rumore a maggior intensità e prodotto dalla presenza degli alunni (palestra, sala mensa). Per limitare il rumore 
prodotto dall'attività umana svolta dai ragazzi, viene mantenuto un controllo delle classi per impedire lo 
svilupparsi di rumori particolarmente intensi. 

Perciò si ritiene assente il rischio di esposizione a vibrazioni. 

Si ritiene assente il rischio in oggetto. 

differenti strumenti, quali ad esempio questionari, focus group, interviste semi strutturate, sulle famiglie di fattori/indicatori 
previsti nella valutazione preliminare. 

Entro il corrente anno scolastico si procederà a ripetere la valutazione da stress lavoro correlato. 

 
6. Rischi di esposizione al rumore durante il lavoro (Titolo VIII, Capo 1 e II) 
Non risulta sempre obbligatorio effettuare le misurazioni del rumore, ma solo in quelli dove si ritiene, a seguito di accurata 
analisi, possano essere superati i valori inferiori di azione. 
Nel caso in analisi, prendendo in considerazione: 

✓ il livello, il tipo e la durata dell'esposizione, ivi inclusa ogni esposizione a rumore impulsivo; 
✓ i valori limite di esposizione e i valori di azione; 
✓ tutti gli effetti sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori particolarmente sensibili al rumore, con particolare 

riferimento alle donne in gravidanza e i minori; 
✓ per quanta possibile a livello tecnico, tutti gli effetti sulla salute e sicurezza dei lavoratori derivanti da interazioni 

fra rumore e sostanze ototossiche connesse con l'attività svolta e fra rumore e vibrazioni; 
✓ tutti gli effetti indiretti sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori risultanti da interazioni fra rumore e segnali di 

avvertimento o altri suoni che vanno osservati al fine di ridurre il rischio di infortuni; 
✓ le informazioni sull'emissione di rumore fornite dai costruttori dell'attrezzatura di lavoro in conformità alle vigenti 

disposizioni in materia; 
✓ l'esistenza di attrezzature di lavoro alternative progettate per ridurre l'emissione di rumore; 

✓ Il prolungamento del periodo di esposizione al rumore oltre l'orario di lavoro normale; 
✓ le informazioni raccolte dalla sorveglianza sanitaria, comprese, per quanto possibile, quelle reperibili nella 

letteratura scientifica; 
✓ la disponibilità di dispositivi di protezione dell'udito con adeguate caratteristiche di attenuazione. 

 

Al momento pertanto non emerge la necessità di ricorrere alla sorveglianza sanitaria, fermo restando che le attività che 
potrebbero essere interessate rischio sono soggette a monitoraggio periodico per verificare l’eventuale insorgenza nel tempo 
di situazioni di rischio. 

 

 

7. Rischi di esposizione a vibrazioni (Titolo VIII, Capo 1 III) 
Nelle zone sottoposte ad analisi nella presente relazione non vengono utilizzate attrezzature vibranti. 

 

 

8. Rischi di esposizione a campi elettromagnetici (Titolo VIII, Capo I e IV) 
All'interno degli ambienti scolastici non sono state effettuate misurazioni dei campi elettromagnetici presenti. All’esterno 
dell'istituto non sono presenti antenne per la telefonia. 

 
 

9. Rischi di esposizione a radiazioni ottiche artificiali (Titolo VIII, Capo I e V) 
Nelle zone sottoposte ad analisi nella presente relazione non vengono utilizzate radiazioni ottiche artificiali. 

 

 

10. Rischi di esposizione ad agenti chimici {Titolo IX, Capo I) VEDI cap: 10.5. 
La valutazione ha evidenziato la presenza di agenti chimici sul luogo di lavoro tenendo in considerazione in 
particolare: 
▪ le proprietà pericolose 
▪ le schede di sicurezza 
▪ il livello, il tipo e la durata dell’esposizione 
▪ le circostanze in cui viene svolto il lavoro, compresa la quantità degli stessi 

Si ritiene che all’oggi questo rischio non sia presente. In occasione dell’aggiornamento   del DVR 
questa tipologia di rischi verrà monitorata. 
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Non essendo presenti sostanze con indicazione di pericolo cancerogeno e mutageno, si ritiene assente 
il rischio in oggetto. 

▪ i valori limite di esposizione professionale 
▪ gli effetti delle misure preventive e protettive adottate o da adottare 
L’esito della valutazione ha evidenziato al momento un livello di esposizione a rischio chimico basso per la 
sicurezza e irrilevante per la salute. Nei programmi di miglioramento adottati si prevede lo smaltimento di tutte 
le sostanze chimiche presenti ma non utilizzate o sconosciute all’interno dei laboratori. 

 
 

11. Rischi di esposizione ad agenti cancerogeni e mutageni {Titolo IX, Capo II) 
 

 

12. Rischi di esposizione all'amianto (Titolo IX, Capo III e D.M. 6 settembre 1994) 
L’amianto è un minerale fibroso, di origine naturale, ampiamente utilizzato in edilizia per le sue ottime proprietà fisiche  
chimiche e tecnologiche, la versatilità ed il basso costo, fino agli anni ’90, quando è stato vietato per i gravi effetti sulla salute  
che può provocare. 

L’amianto è pericoloso per inalazione. Le sue fibre causano gravi malattie a carico dell’apparato respiratorio: 
il cancro della pleura e il cancro polmonare. In particolare, il tumore della pleura o mesotelioma è un tumore molto raroche si 

riconosca come causa scatenante quasi esclusivamente l’amianto. Questa malattia è stata riconosciuta non solo fra i 
lavoratori esposti (estrazione, produzione e manipolazione di prodotti contenenti amianto), ma anche in categorie di cittadini 
che non hanno avuto contatti diretti, come i familiari dei lavoratori tramite la contaminazione degli indumenti da lavoro 
portati a casa, o gli abitanti di zone limitrofe ai siti di lavorazione per l’inquinamento ambientale. 
L’amianto è stato molto impiegato soprattutto negli anni ’50-‘60 in edilizia e oggi sono ancora molto diffusi gli edifici 
contenenti materiali con amianto. 

 
Attualmente, dopo il divieto di utilizzo (L. 257/92), le lavorazioni che ancora possono esporre a rischio di inalazione delle fibre 
sono quelle relative agli interventi di bonifica dei materiali contenenti amianto installati nei decenni precedenti. 
Il D.M. 6/9/94 del Ministero della Salute contiene le indicazioni e le tecniche di ispezione delle strutture edilizie al fine di 
valutare la presenza di materiali contenenti amianto, verifica questa che rappresenta la fase preliminare all’effettiva 
valutazione del rischio di esposizione delle persone presenti nell’edificio in questione. 

La valutazione del rischio amianto può essere sintetizzata in tre fasi: 
➢ l’individuazione dei materiali contenenti amianto; 
➢ la valutazione dello stato di conservazione del materiale; 
➢  la pianificazione delle necessarie misure di intervento finalizzate alla riduzione del rischio di esposizione 

degli 
occupanti l’edificio. 

 
Nei prodotti e manufatti in amianto le fibre possono essere libere o debolmente legate, tanto che si sbriciolanocon la 
punta delle dita, ed in questi casi si parla di amianto friabile, oppure possono essere fortemente legate in una matrice 
stabile e solida che si polverizza soltanto con l’uso di attrezzi meccanici (cemento-amianto, vinil-amianto), e si parla in 
questo caso di amianto in matrice compatta. 

 
Nel D.M. 6/9/94 i materiali contenenti amianto sono stati suddivisi, per motivi pratici in tre categorie (punto 1° 
dell’allegato): 

1) materiali che rivestono superfici, applicati a spruzzo o a cazzuola; 

2) rivestimenti isolanti di tubi e caldaie; 

3)  una miscellanea di altri materiali comprendente, in particolare, pannelli ad alta densità (cemento- amianto), 
pannelli a bassa densità (cartoni) e prodotti tessili. 

 

I materiali in cemento-amianto, soprattutto sotto forma di lastre di copertura, sono quelli maggiormente diffusi. 
Gli strumenti fondamentali per la valutazione del rischio di esposizione, chiaramente indicati nel D.M., sono l’ispezione 
visiva, per l’esame delle condizioni del materiale contenente amianto e per la valutazione dei fattori che possono 
determinare un futuro danneggiamento o degrado e di quelli che influenzano la diffusione di fibre e, quindi, 
l’esposizione degli individui, e l’eventuale monitoraggio ambientale, cioè la misura della concentrazione delle fibre di 
amianto aerodisperse all’interno dell’edificio. 
L’ispezione visiva porta all’individuazione di tre possibili situazioni: 

Considerate le sostanze utilizzate si ritiene che questo rischio è basso e gestibile con la formazione 
e l’uso dei DPI. 
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Nel corso di manutenzioni straordinarie e/o demolizioni potrebbero essere individuate strutture e/o impianti 
contenenti amianto. In tal caso sarà previsto l'intervento di bonifica effettuato da ditta specializzata e la messa 
in sicurezza dei locali in modo da evitare l'inalazione di fibre di amianto da parte dei lavoratori. 

Per evitare detto rischio, si ritiene sufficiente l'applicazione delle regole basilari di pulizia (lavarsi le 
mani dopo la lavorazione, divieto di consumo di cibi e bevande durante l'attività di pulizia, ecc.) e 
l'utilizzo dei dispositivi di protezione individuale (guanti monouso e camice da lavoro). 

• materiali integri non suscettibili di danneggiamento, perché non accessibili o duri e compatti; 

• materiali integri suscettibili di danneggiamento, perché accessibili o esposti a fattori di deterioramento 
(infiltrazioni d’acqua, vibrazioni, correnti d’aria, cc.); 

• materiali danneggiati per azioni umane o deterioramento. 
La fase successiva prevede, quindi, la pianificazione delle azioni e degli interventi in funzione della situazione 
delineatasi. 
✓ Nel caso di materiali integri non suscettibili di danneggiamento, deve essere comunque previsto un controllo 

periodico dei materiali e adottata una strategia che abbia come scopo quello di mantenere nel tempo le buone 
condizioni dei materiali; pure nel caso di materiali integri ma suscettibili di danneggiamento, una volta rimosse le 
cause del possibile danneggiamento, deve essere messo in atto un programma di controllo e manutenzione. 

✓ Nel caso, infine, di materiali danneggiati, si deve procedere in maniera differente a seconda dell’entità del danno. 
In caso di entità limitata può essere sufficiente, una volta eliminata la causa del deterioramento, procedere al  
restauro del materiale. Se, invece, il danno è esteso si deve prevedere un intervento di bonifica. 

 
Nelle strutture scolastiche l’amianto è stato utilizzato come materiale di rivestimento delle strutture per aumentarne la  
resistenza al fuoco (coperture, pannelli per controsoffittatura, nei pavimenti costituiti da vinil- amianto delle aule o delle 
palestre), come isolante termico per le tubazioni, per i cassoni per l’acqua, o per alcuni elementi dell’impianto di 
riscaldamento (cartoni). 
Il materiale contenente amianto più diffuso negli edifici scolastici è costituito dalle mattonelle in resina PVC additivate con 
copolimeri, pigmenti e percentuali variabili di amianto, posate soprattutto nei decenni ‘60-80. 
Le fibre di amianto sono contenute in una matrice compatta, un materiale molto duro e resistente dal quale risulta 
improbabile un rilascio di fibre durante il normale utilizzo, se il materiale stesso è mantenuto in buonecondizioni. 
Negli edifici scolastici, tuttavia, la presenza di bambini e ragazzi, l’intensa sollecitazione dei pavimenti, la facile tendenza al 
deterioramento (sia in relazione alla rigidità del materiale che all’epoca di installazione, ormai remota) richiedono 
l’attuazione dei massimi livelli di cautela per evitare il rischio di esposizione “indebita” a fibre di amianto da parte degli 
occupanti dell’edificio. 
Nel caso specifico non ci sono elementi per considerare presente il rischio amianto. È comunque opportuno, in via cautelativa, 
chiedere una verifica all’Ente proprietario degli immobili affinché proceda con uno scrupoloso programma di controllo e 
manutenzione. 
In istituto non risultano presenti, dai dati a disposizione, materiali contenenti amianto. 
Il personale interessato dal presente documento non è sottoposto a particolari rischi di esposizione amianto in quanto non 
esercita attività lavorative quali manutenzione, rimozione dell'amianto o dei materiali contenenti amianto, smaltimento e 
trattamento dei relativi rifiuti, nonché bonifica delle aree interessate. 
Al momento pertanto non emerge la necessità di ricorrere alla sorveglianza sanitaria, fermo restando che le attività che 
potrebbero essere interessate rischio sono soggette a monitoraggio periodico per verificare l’eventuale insorgenza nel tempo  
di situazioni di rischio. 

 

 
 

13. Rischi di esposizione ad agenti biologici (Titolo X) vedi CAP. 10.6. 
Le uniche sostanze biologiche con le quali i lavoratori potrebbero venire a contatto sono quelle presenti all'interno dei 
servizi igienici. 
Gli addetti alla pulizia, in casi particolari potrebbero essere soggetti ad agenti biologici derivanti dalle sostanze con cui 
vengono a contatto nella fase di pulizia dei servizi igienici. 

 

 

 

14. RISCHIO ELETTRICO CONNESSOALL’USO DELLA CORRENTE ELETTRICA 
Per salvaguardare le persone, le cose e gli impianti stessi da eventi dannosi (corto circuiti, sovracorrenti anomale, interru zioni 
intempestive, correnti di guasto verso terra, folgorazioni, ecc.), ogni impianto deve essere concepito e strutturato in modo da 
ridurre nei limiti del possibile la probabilità di guasti e di utilizzi errati da parte di personale anche inesperto, che possono 
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PROGRAMMA DELLE MISURE DI MIGLIORAMENTO DELLA SICUREZZA 
• In assenza di competenze specifiche, non manomettere i dispositivi elettrici. 

• Far riparare immediatamente le parti di dispositivi elettrici guaste o danneggiate. 
• Quando necessario, assicurarsi che gli apparecchi elettrici siano impermeabili all’acqua e 

omologati pergli impieghi in luoghi umidi. 
• Utilizzare solo materiale elettrico certificato (IMQ – Istituto Marchio di Qualità - e CEI). 

• Non eliminare mai, o modificare, interruttori o altri dispositivi di sicurezza. 
• Verificare la presenza degli interruttori differenziali (“salvavita”) a monte di ogni circuito elettrico 

utilizzatore. 

compromettere le due seguenti condizioni: 
-la sicurezza (persone e beni); 
-a continuità del servizio. 

I rischi connessi con l’uso dell’energia elettrica sono essenzialmente: 
-dovuti a contatti elettrici diretti (derivati da contatti con elementi normalmente in tensione come l’alveolo di una presa, un 
conduttore nudo, ecc.); 
-dovuti a contatti elettrici indiretti (derivati da contatti che avvengono con elementi finiti sotto tensione a causa del 
guasto, come la scossa presa quando si apre un frigorifero o si tocca un tornio o una qualsiasi altra macchina); 
-di incendio (dovuti a cortocircuiti o sovracorrenti); 
-esplosione (dovuti al funzionamento degli impianti elettrici installati in ambienti particolari nei quali è possibilela presenza di 
miscele esplosive, come ad esempio nei locali caldaia o nei depositi di combustibili). 

 
Tra le situazioni e le attività lavorative che impiegano elettricità, devono essere analizzati e verificati: 

- pannelli di comandi elettrici; 

- impianti elettrici, ad esempio rete principale di adduzione circuiti di illuminazione; 
- attrezzature, sistemi di controllo e di isolamento a comando elettrico; 
- impiego di attrezzi elettrici portatili; 
- cavi elettrici sospesi o volanti. 

I contatti elettrici possono essere dovuti a: 
- errori nella progettazione dell’impianto; 
- errori in fase di costruzione e montaggio delle apparecchiature e degli impianti a causa di un isolamento 

inadeguato tra circuiti elettrici in tensione; 
- manutenzione maldestra o poco frequente degli impianti; 
- mancanza o non adeguatezza della messa a terra; 
- uso scorretto degli impianti; 
- utilizzo di materiali, componenti o apparecchiature non conformi alla regola d’arte. 

La protezione dai contatti diretti e indiretti deve essere attuata rispettando la legislazione vigente e le norme CEI (Comitato 
Elettrotecnico Italiano). È perciò compito dell’installatore qualificato provvedervi. Bisogna però rispettare anche le seguenti 
regole pratiche: 

- staccare la corrente quando si lavora su un impianto o su un apparecchio elettrico; 
-  non tentare di riparare un impianto o un apparecchio elettrico se non si dispone delle necessarie 

competenze. 
Le installazioni, gli ampliamenti, le trasformazioni, le manutenzioni di impianti elettrici possono essere eseguite soltanto da 

ditte o imprese installatrici regolarmente iscritte nel registro delle ditte o nell’albo delle imprese artigiane che abbiano un 

responsabile tecnico, in possesso di specifici requisiti tecnico-professionali. 
Al termine dei lavori l’installatore deve rilasciare la dichiarazione di conformità attestante   l’esecuzione   del lavoro in 
conformità alla regola d’arte. 
L'impianto elettrico di sicurezza alimenta le utilizzazioni strettamente connesse con la sicurezza delle persone, come ad 
esempio l'illuminazione di sicurezza compresa quella indicante i passaggi, le uscite e i percorsi delle vie di esodo con livello di 
illuminazione non inferiore a 5 lux. 
Gli apparecchi elettrici mobili devono essere alimentati esclusivamente a bassa tensione (inferiore a 400 V per 
c.a. e a 600 V per c.c.). 
Gli strumenti elettrici portatili devono funzionare a tensione non superiori a 220 V e sono provvisti di isolamento 
supplementare di sicurezza (doppio isolamento) che esclude l’obbligo di collegamento a terra. 
Le attrezzature e gli apparecchi elettrici portano l’indicazione della tensione, dell’intensità e del tipo di corrente e delle altre 
eventuali caratteristiche necessarie per l’uso. Le attrezzature e le macchine elettriche presenti devono essere dotate del 
marchio IMQ o CE o di altre certificazioni di sicurezza. 
Gli utensili devono disporre di interruttore protetto da avviamenti accidentali, che consenta la messa in funzione e lo 
spegnimento in modo semplice, rapido e sicuro. 
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Pertanto, alla luce di quanto esposto, si ritiene che il livello di rischio sia irrilevante. Pur tuttavia si seguirà 
l’andamento di questo potenziale rischio. 

 
 
 

15. COMPOSTI ORGANICI VOLATILI (TONER STAMPANTI LASER E FOTOCOPIATORI) 
Le stampanti laser e/o i fotocopiatori utilizzano, nel normale funzionamento e processo di stampa – copiatura il TONER. 
Questo prodotto, chimico con la reazione prodotta dalla luce e dalle temperature elevate dei rulli di stampa –copia, può 
sviluppare nell’aria la emissione di piccole quantità di polvere e dei composti organici volatili. 
Tali emissioni sono state recentemente messe in relazione ad alcuni disturbi a carico del personale che risulta essere 
operativo in ambienti ove sono presenti tali attrezzature. 
Per quanto riguarda le emissioni, possono essere sia emissioni di polveri di carta, sia polveri di toner, anchese la percentuale 
delle polveri di carta è di gran lunga maggiore. 

 

I toner sono costituiti da piccolissime particelle di materia termoplastica (copolimeri stirolo-acrilato, nelle stampanti ad alto 
rendimento in parte poliestere), che si fissano sulla carta per fusione. 
Come pigmenti coloranti, nei toner neri si utilizza il nerofumo (“carbon black” o nerofumo per usoindustriale) o l’ossido di  
ferro, nei toner in altri colori invece si utilizzano pigmenti organici. Oltre a questi componenti principali, i toner comprendono 
diversi coadiuvanti come cera, acido silicico (diossido di silicio amorfo come antiagglomerante) e, in parte, anche piccole 
quantità di sali metallici per controllare le proprietà elettromagnetiche. 
Il diametro delle particelle del toner è pari a 2 - 10 μm. 
I COV possono essere emessi dalla fusione del toner, ma anche dal riscaldamento della carta. I COV sono per esempio stirolo, 
toluolo, etilbenzolo, xilolo, fenoli, aldeidi e chetoni. In particolare negli apparecchi di tipologia costruttiva più vecchia, nei 
materiali dei toner è stata accertata la presenza di benzolo. L’analisi della composizione chimica dei toner in commercio,  
eseguita con diverse tecniche, ha rivelato oltre a carbonio, ferro e rame anche piccole percentuali di diversi altri elementi. Si 
tratta essenzialmente di tracce (quantità nell’ordine di ppm), di titanio, cobalto, nichel, cromo, zinco, stronzio, zirconio, 
cadmio, stagno, tellurio, tungsteno, tantalio e piombo. 
Le analisi sulla tossicità dei toner effettuate attraverso sperimentazioni sugli animali dimostrano che questi prodotti devono 
essere classificati nella categoria “polveri granulari biopersistenti senza tossicità sostanziale specifica conosciuta” (GBS). La 
polvere di toner, costituita principalmente da particelle polimeriche, si differenza dalle polveri fini atmosferiche: al contrario 
di queste ultime, infatti, il toner non è solubile in soluzioni acquose e quindi è persistente nei liquidi e nei tessuti biologici. La 
polvere di toner è una polvere respirabile, capace di penetrare fino agli alveoli polmonari e, con le stampanti in funzione, 
presenta percentuali nell’ordine didi  < 100 nm (polveri ultrafini). 
Per la sua composizione, la polvere di toner è una sostanza non biodisponibile e biologicamente ha un comportamento 
pressoché inerte. In concentrazioni vicine a quelle reali, in caso di inalazione, ingestione e contatto con la pelle, la polvere di 
toner non presenta tossicità acuta specifica. In caso di accumulo di particelle di toner nel tessuto polmonare di animali da 
laboratorio dopo un’inalazione di lunga durata di concentrazioni elevate di toner, sono state confermate polmoniti croniche e  
crescita del tessuto polmonare (fibrosi). 

 

Allo stato attuale la normativa vigente non classifica il Toner quale prodotto cancerogento e/o con effetti cancerogeni noti ed 
inoltre, alla luce della scarsa esposizione all’inalazione del toner (inserito in appositi contenitori e non aerodisperso 
generalmente) non si devono temere effetti cancerogeni. 

 
Molti studi condotti a livello europeo e mondiale non hanno mai accertato reali effetti dannosi per la salute degli operatori  
delle aree amministrative (uffici) legate ai composti volatili per l’utilizzo di toner su macchine di stampa e copiatura anche se 
tuttavia talvolta, in rari casi, possono verificarsi dei disturbi quali prurito, irritazione cutanea, bruciore agli occhi, tosse, mal di 
testa (si tratta di soggetti ipersensibili ed allergici ai materiali che costituiscono il toner). 

 

• Non modificare mai spine e prese, non inserire spine da 16A in prese da 10A con il riduttore, 
evitare igrappoli di spine nella stessa presa multipla (utilizzare le apposite “ciabatte”). 

• Evitare soluzioni improvvisate, quali cavi volanti, e l’utilizzo di isolamenti approssimativi. 
• Non aprire mai apparecchi elettrici senza averli prima staccati dalla presa. 
• Programmare con cadenza regolare alcuni interventi di manutenzione, di controllo e di 

verifica degliimpianti elettrici (vedi verifiche periodiche per la prevenzione incendi). 
• Non tollerare usi impropri di impianti o attrezzature elettriche. 
• Usare spine tali da non consentire il contatto accidentale con le parti in tensione durante la fase 

dell’inserimento o del disinserimento. 
• Sostituire subito i cavi deteriorati. 
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Si ritiene quindi basso il rischio legato alla presenza di gas radon fermo restando che qualora l’ARPAV 
decidesse di monitorare anche tale area geografica del Veneto, sarà opportuno valutare i risultati che 
emergeranno. 

PROGRAMMA DELLE MISURE DI MIGLIORAMENTO DELLA SICUREZZA 
• Rispettare scrupolosamente le istruzioni riportate nel manuale d’uso del fabbricante; 

• Collocare gli apparecchi in un locale ampio e ben ventilato; 
• Installare le apparecchiature di elevata potenza in un ambiente separato e, se necessario, dotare questo 

ambiente di un impianto di aspirazione locale; 
• Non direzionare le bocchette di scarico dell’aria verso le persone; 
• Sottoporre gli apparecchi a manutenzione regolare; 
• Optare per sistemi di toner chiusi; 
• Sostituire le cartucce del toner secondo le indicazioni del fabbricante e non aprirle a forza; 
• Rimuovere la sporcizia provocata dal toner con un panno umido; lavare le parti principali imbrattate dal 

tonercon acqua e sapone; se il toner viene a contatto con gli occhi, lavare con acqua per 15 minuti. Se il 
toner viene a contatto con la bocca, sciacquarla con grandi quantità di acqua fredda. In linea di massima, 
non utilizzare acqua calda o bollente (i toner diventano appiccicosi); 

• Eliminare scrupolosamente e con cautela la carta inceppata per non sollevare inutilmente polvere; 
• Utilizzare guanti monouso per riempire la polvere di toner o i toner liquidi. 

 
PROVVEDIMENTO IN CASO DI ESPOSIZIONE ELEVATA A POLVERE DI TONER (GUASTI, MANUTENZIONE E 
RIPARAZIONE) 
Quando si sostituiscono le cartucce di stampa e durante la pulizia e la manutenzione degli apparecchi, si possono 
verificare brevi emissioni di polvere di toner. Le persone che svolgono queste attività frequentemente o abitualmente, 
pertanto, possono essere esposte in misura più massiccia alla polvere di toner. 

Per questa ragione, nei confronti di queste persone è necessario prendere i provvedimenti adeguati a ridurre 
l’inalazione di polvere di toner. 
Le misure principali sono: 

• pulizia degli apparecchi con un aspirapolvere testato, non pulire gli apparecchi soffiando con aria 
compressa; 

• qualora si tema un’emissione di polvere piuttosto forte: buona ventilazione; utilizzo di una mascherina 
deltipo FFP2; utilizzo di occhiali di protezione; 

• pulizia dell’area circostante l’apparecchio con un panno umido al termine della manutenzione; 
• indossare guanti di protezione adeguati (tenendo conto, tra l’altro, del prodotto di pulizia utilizzato). 

 
 

16. RISCHIO RADON 

Il radon è un gas radioattivo di origine naturale, inodore, incolore e insapore, estremamente volatile e solubile in acqua. È un 
prodotto del decadimento radioattivo del radio, derivato, a sua volta dall’uranio. Esso si trova principalmente nel terreno, dove 
mescolato all’aria si propaga fino a risalire in superficie, senza costituire un rischio se si diluisce rapidamente in atmosfera, 
mentre, al contrario, penetrando in un ambiente confinato, può tendere ad accumularsi e raggiungere concentrazioni dannose 
per le persone. Nel 1988 l’Agenzia internazionale per la ricerca sul cancro dell’Organizzazione Mondiale della Sanità ha 
classificato il radon come cancerogeno di gruppo 1, ossia sostanza per la quale vi è evidenza accertata di cancerogenicità per 
l’uomo. 
La natura geologica del suolo di molte zone, le tecniche utilizzate per la costruzione di edifici e i materiali impiegati 
costituiscono elementi che fanno dell’Italia un’area particolarmente a rischio dal punto di vista del radon. 
Le aree del Veneto, che per motivi geologici sono risultate a maggior potenziale di radon, sono la zona ai piedi dei colli  
euganei in provincia di Padova e la parte alta della provincia di Vicenza oltre che alcune aree delle provincie di Treviso e di 
Belluno. 

 

Tuttavia, i territori ove sono ubicate le scuole non presentano particolari criticità legate in quanto caratterizzata 
principalmente da sub strato geologico argilloso. 

 

 
 

17. MICROCLIMA 

La valutazione delle condizioni microclimatiche negli ambienti di lavoro deve considerare il confort climatico e il benessere 
termico. 
Il clima influenza la percezione termica dell’uomo perché sollecita i suoi meccanismi termoregolatori affinché la temperatura 
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Si ritiene che il livello di rischio sia Basso 

Si ritiene che il livello di rischio sia Basso 

PROGRAMMA DELLE MISURE DI MIGLIORAMENTO DELLA SICUREZZA 
Aerare le aule durante gli intervalli non è sufficiente, i cambi d’aria andrebbero effettuati una volta all’ora, ma non sempre è 
agevole effettuarli in presenza degli allievi, specie in casi di condizioni esterne sfavorevoli o in caso di alunni di fasce d’età 
particolarmente basse. In questi casi è opportuno ricercare soluzioni organizzative alternative. 

corporea sia mantenuta entro limiti che vanno da 36,8° a 37,4°C. La percezione del clima però non è determinata solo dai 
fattori fisici, ma anche da elementi soggettivi. Una situazione climatica può risultare quindi ottimale dal punto di vista dei 
parametri fisici per la maggior parte dei lavoratori che occupano uno stesso ambiente, mentre può risultare inadeguata per 
una minoranza. 
È possibile comunque determinare standard oggettivi del confort climatico valutando parametri fisici che misurano 
temperatura, umidità relativa e velocità dell’aria; altri parametri da considerare sono il carico di lavoro (ad esempio nelle 
palestre) ed il vestiario. La rappresentazione del benessere termoigrometrico è dunque funzione di più variabili che devono 
garantire un microclima corrispondente agli indici standard (ad esempio quelli indicati per gli impianti di condizionamento). 
Il DPR 412/93 e successive integrazioni e modifiche, stabilisce, per gli impianti termici, i periodi annuali di esercizio, la durata 
giornaliera di attivazione per zona climatica ed i valori massimi di temperatura (tra 18°C e 22°C). 
Vengono concesse deroghe del periodo annuale di esercizio e della durata di attivazione, fra gli altri, ai nidi ed alle scuole 
dell’infanzia. In base alle norme di edilizia scolastica, i valori di temperatura delle aule nel periodo invernalesono compresi fra 
18 e 22°C, mentre per l’umidità relativa si prevede una percentuale di 45-55. 
Nei locali dove sono presenti impianti di condizionamento, nei periodi nei quali è necessaria la refrigerazione dell’aria, la  
differenza di temperatura tra l’interno e l’esterno non deve superare il valore di 7°C, l’umidità relativa deve essere compresa 
tra il 40 e il 50% (Circolare della Regione Veneto n. 13 dell’1/07/97). 
Nel caso specifico dell’aerazione dei locali è necessario che i lavoratori dispongano di aria salubre, in  quantità sufficiente 
anche se ottenuta con impianti di aerazione o condizionamento. Se viene utilizzato un impianto di aerazione, esso deve 
essere sempre mantenuto funzionante. Se sono impiegati impianti di condizionamento dell’ariao di ventilazione meccanica, 
questi non devono creare correnti fastidiose: la velocità dell’aria in una fascia di 2 metri d’altezza rispetto alla quota del 
pavimento non deve superare 0,15 m/sec (Circolare della Regione Veneto n. 13 dell’1/07/97). 

 

 

18. INQUINAMENTO INDOOR 

I livelli di qualità dell’aria vengono considerati accettabili quando non vi è presenza di inquinanti noti in concentrazione che 
possa provocare effetti avversi (cronici o acuti) sulla salute delle persone esposte. Viene riportato un elenco dei principali 
inquinanti aerodispersi degli ambienti: 

 

Causa della presenza degli inquinanti Inquinante 

materiali di costruzione radon, amianto, alcune fibre minerali 

materiali di rivestimento (es. moquette) composti volatili organici, contaminanti biologici, acari 

arredamento formaldeide, composti volatili organici 

prodotti per la pulizia (spray) persone composti volatili organici, propellenti, agenti biologici batteri, 
virus, funghi 

impianti di condizionamento agenti biologici: muffe, batteri (es. legionella), inquinanti 
aerodispersi 

fotocopiatrici composti organici volatili, ozono 

fumo di sigaretta idrocarburi policiclici, composti organici volatili, formaldeide, 
CO, polveri sottili 

 

La superficie finestrata apribile a parete deve essere conforme alle disposizioni delle normative vigenti. 
I requisiti minimi di aerazione sono indicati nella Circolare Veneto n. 13/97, che prevedono almeno 1/8 di superficie 
sufficiente, i cambi d’aria andrebbero effettuati una volta all’ora. 
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Gli elementi importanti degli interventi preventivi che divengono obbligatori con l’applicazione del D.Lgs. 81/08 
sono: 

• L’individuazione e la valutazione di questo tipo di rischio 
• La meccanizzazione e l’ausiliazione delleoperazioni 
• L’organizzazione del lavoro (ad es. l’aumento degli addetti nelle operazioni non meccanizzabili) 
• La formazione degli operatori all’esecuzione corretta delle operazioni di movimentazione: 

sollevamento, spinta e traino 
• L’informazione sui rischi e sui danni da movimentazione manuale dei carichi 
• La sorveglianza sanitaria mirata 

 
Possibili rischi non presenti nella scuola a causa del carico che: 

• pesa più di 30 Kg (20 per le donne, mentre è vietato per la donna in gravidanza); 
• è ingombrante o difficile da afferrare; 
• è in equilibrio instabile; 
• è collocato in una posizione che costringe chi lo deve maneggiare ad effettuare una torsione del 

busto o un’inclinazione del tronco; 
• genera uno sforzo fisico solo mediante una torsione del busto un movimento brusco oppure, ancora, 

compiuto con il corpo in posizione instabile; 
• genera uno sforzo ripetuto, con periodo di riposo fisiologico/ di recupero insufficiente. 

 
L’organizzazione dell’ambiente di lavoro e delle aree di deposito da tenere sotto controllo da parte dei 

responsabili di settore assicurando che i materiali: 
• siano tenuti secondo criteri di omogeneità tipologica e dimensionale 
• quelli più frequentemente spostati siano messi ad altezze di più facile movimentazione (70-80 cm da 

terra) o comunque sollevati dal pavimento. 
• siano disposti in modo che la presa sia più agevole e che il loro spostamento non provochi la caduta di 

altri. 
• siano fermati su scaffalature e rastrelliere tramite fermi, catene e quant’altro possa servire per 

mantenere stabile il materiale 
• siano spostati con il corpo in posizione stabile, con l’uso di dispositivi di protezione evitando collane, 

bracciali, sciarpe ecc. 
 

Nel corso dei programmi di formazione periodica previsti nell’ambito della sicurezza sul lavoro sarà fornita 
corretta informazione in merito a: 

 
Sollevamento del carico 

• afferrare il carico con ambedue le mani, tenendo le braccia rigide; 
• fare leva sulla muscolatura delle gambe, flettendole, anziché caricare i muscoli della schiena (questa 

deve essere mantenuta in posizione eretta); 
• fare presa sul carico in modo tale che dita e palmi delle due mani siano a contatto con l’oggetto; 
• tenere il carico vicino al busto mantenendo le bracciapiegate 
• evitare le torsioni del busto e le inclinazioni del tronco; 
• evitare movimenti bruschi; 
• le cassette di raccolta dei pezzi devono essere munite di maniglie. 

 
Movimento del carico 

• avere la piena visibilità del tragitto da percorrere; 
• accertarsi che non vi siano ostacoli lungo iltragitto; 
• nello spostare, alzare e sistemare pesi che superino i 30 Kg ( 20 per le donne) occorre essere coadiuvati 

da altre persone o da apposite attrezzature. 

10.3 MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI 
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Tale rischio può essere presente anche se non in forma significativa per I collaboratori scolastici qualora 
operino in procedure anomale non previste. 
Si è elaborata una tabella di valutazione per esposizione alla movimentazione manuale di carichi dei collaboratori 
scolastici con metodo NIOSH ed è risultato un indice di sollevamento inferiore a 1, per cui non è necessaria la 
sorveglianza sanitaria. 

 
 

CALCOLO DEL PESO LIMITE RACCOMANDATO 
 

COSTANTE DI PESO (CP) 

 

Costante di peso 
(Kg) 

ETA' MASCHI FEMMINE 

> 18 ANNI 30 20 

 
ALTEZZA DA TERRA DELLE MANI ALL'INIZIO DEL SOLLEVAMENTO (A) 

 
 

 

ALTEZZA (cm) 0 25 50 75 100 125 150 >175 

 
 

 
FATTORE 

 
 

 
0,77 

 
 

 
0,85 

 
 

 
0,93 

 
 

 
1,00 

 
 

 
0,93 

 
 

 
0,85 

 
 

 
0,78 

 
 

 
0,00 

 

DISTANZA VERTICALE DI SPOSTAMENTO DEL PESO FRA INIZIO E FINE DEL SOLLEVAMENTO (B) 
 

 

 

DISLOCAZIONE (cm) 25 30 40 50 70 100 170 >175 

 
 
 
 

FATTORE 

 
 
 
 

1,00 

 
 
 
 

0,97 

 
 
 
 

0,93 

 
 
 
 

0,91 

 
 
 
 

0,88 

 
 
 
 

0,87 

 
 
 
 

0,86 

 
 
 
 

0,00 

 

DISTANZA ORIZZONTALE TRA LE MANI E IL PUNTO DI MEZZO DELLE CAVIGLIE (C) (DISTANZA MASSIMA RAGGIUNTA 
DURANTE IL SOLLEVAMENTO) 

 

 

 

DISTANZA (cm) 25 30 40 50 55 60 >63 

 
 
 

FATTORE 

 
 
 

1,00 

 
 
 

0,83 

 
 
 

0,63 

 
 
 

0,50 

 
 
 

0,45 

 
 
 

0,42 

 
 
 

0,00 
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PESO LIMITE RACCOMANDATO = CP x A x B x C x D x E x F 

DISLOCAZIONE ANGOLARE DEL PESO IN GRADI (D) 
 Dislocazione Angolare 0° 30° 60° 90° 120° 135° >135°  

  FATTORE 1,00 0,90 0,81 0,71 0,52 0,57 0,00 

 

GIUDIZIO SULLA PRESA DEL 
CARICO (E) 

GIUDIZIO BUONO SCARSO 

FATTORE 1,00 0,90 

 

  FREQUENZA DEI GESTI (numero di atti al minuto) IN RELAZIONE ALLA DURATA (F) 

FREQUENZA 0,20 1 4 6 9 12 >15 

CONTINUO < 1 ora 1,00 0,94 0,84 0,75 0,52 0,37 0,00 

CONTINUO da 1 a 2 ore 0,95 0,88 0,72 0,5 0,3 0,21 0,00 

CONTINUO da 2 a 8 ore 0,85 0,75 0,45 0,27 0,52 0,00 0,00 

 
 

 

 
 

INDICE DI SOLLEVAMENTO = 

PESO EFFETTIVAMENTE SOLLEVATO (Kg) 

 
PESO LIMITE RACCOMANDATO 

 

INDICE DI SOLLEVAMENTO < 1 Lavorazione per cui non serve la Sorveglianza Sanitaria 

INDICE DI SOLLEVAMENTO > 1 Lavorazione per cui serve la Sorveglianza Sanitaria 

 

Risultati per profilo professionale: 
Collaboratore scolastico <<1 ------ > non serve sorveglianza sanitaria ma viene consigliata 
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Il Decreto Legislativo 81/08, agli art. 174 e 177, prescrive ai Datori di Lavoro l’obbligo di informazione e formazione dei 
lavoratori circa l’utilizzo delle attrezzature munite di videoterminale e che le stesse rispondano ai requisiti minimi di 
ergonomia anche in conformità a quanto riportato nel Decreto 2 ottobre 2000 "Linee guida d’uso dei Videoterminali". 

 

Sorveglianza sanitaria 
 

Per i lavoratori eventualmente adibiti alle attività VDT si attua la sorveglianza sanitaria attraverso una visita medica per 
evidenziare eventuali malformazioni strutturali e ad un esame degli occhi e della vista effettuati dal medico competente. 
Qualora l'esito della visita medica ne evidenzi la necessità, il lavoratore è sottoposto a esami specialistici. In base alle 
risultanze degli accertamenti, i lavoratori vengono classificati in: 

a) Idonei 
b) Idonei in modo parziale, temporaneo o permanente, con prescrizioni o limitazioni 
c) Inidonei temporaneamente 
d) Inidonei 

La periodicità delle visite di controllo, fatti salvi i casi particolari che richiedono una frequenza diversa stabilita dal medico 
competente, è biennale per i lavoratori classificati come idonei con prescrizioni o limitazioni e per i lavoratori che abbiano 
compiuto il cinquantesimo anno di età; quinquennale negli altri casi. 

 

Il lavoratore è sottoposto a controllo oftalmologico a sua richiesta, ogniqualvolta sospetti una sopravvenuta alterazione 
della funzione visiva, confermata dal medico competente, oppure ogniqualvolta l'esito della visita di cui sopra ne evidenzi la 
necessità. 

 

Rischi per la 
salute 

note 

DURATA ED 
INTERRUZIONI 

Qualora l'attività lavorativa si protragga per almeno 4 ore consecutive, l'operatore 
deve effettuare delle interruzioni (pause o cambiamenti di attività) pari a 15 minuti 
ogni 120 minuti di attività continuativa. 

RIPETITIVITA' E 
MONOTONIA 

Le mansioni e i compiti lavorativi comportanti l’uso del videoterminale devono essere 
assegnati anche secondo una distribuzione del lavoro che consenta di evitare il più 
possibile la ripetitività e la monotonia delle operazioni. 

SOFTWARE E 
SISTEMI 

L’attività al videoterminale richiede che essa sia preceduta da un adeguato periodo di 
formazione all’uso dei programmi e procedure informatiche. L’utilizzazione in sé 
dell’attrezzatura non deve essere fonte di rischio per i lavoratori. 

SCHERMO La risoluzione dello schermo deve essere tale da garantire una buona definizione, una 
forma chiara, una grandezza sufficiente dei caratteri e, inoltre, uno spazio adeguato 
tra essi. L'immagine sullo schermo deve essere stabile; esente da farfallamento, 
tremolio o da altre forme di instabilità. La brillanza e/o il contrasto di luminanza tra i 
caratteri e lo sfondo dello schermo devono essere facilmente regolabili da parte 
dell'utilizzatore del videoterminale e facilmente adattabili alle condizioni ambientali. 
Lo schermo deve essere orientabile ed inclinabile liberamente per adeguarsi 
facilmente alle esigenze dell'utilizzatore. Sullo schermo non devono essere presenti 
riflessi e riverberi che possano causare disturbi all'utilizzatore durante lo svolgimento 
della propria attività. Lo schermo deve essere posizionato di fronte all’operatore in 
maniera che, anche agendo su eventuali meccanismi di regolazione, lo spigolo 
superiore dello schermo sia posto un pò più in basso dell’orizzontale che passa per gli 
occhi dell’operatore e ad una distanza degli occhi pari a circa 50-70 cm, per i posti di 
lavoro in cui va assunta preferenzialmente la posizione seduta 

TASTIERA E 
MOUSE 

La tastiera deve essere separata dallo schermo e facilmente regolabile e dotata di 
meccanismo di variazione della pendenza onde consentire al lavoratore di assumere 
una posizione confortevole e tale da non provocare l'affaticamento delle braccia e 
delle mani. 

10.4 ATTREZZATURE MUNITE DI VIDEOTERMINALI 
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PIANO DI 
LAVORO 

Il piano di lavoro deve avere una superficie a basso indice di riflessione, essere stabile, 
di dimensioni sufficienti a permettere una disposizione flessibile dello schermo, della 
tastiera, dei documenti e del materiale accessorio. L’altezza del piano di lavoro fissa o 
regolabile deve essere indicativamente compresa fra 70 e 80 cm. Lo spazio a 
disposizione deve permettere l’alloggiamento e il movimento degli arti inferiori, 
nonché l’ingresso del sedile e dei braccioli se presenti. La profondità del piano di 
lavoro deve essere tale da assicurare una adeguata distanza visiva dallo schermo. Il 
supporto per i documenti deve essere stabile e regolabile e deve essere collocato in 
modo tale da ridurre al minimo i movimenti della testa e degli occhi. 

SEDILE DI 
LAVORO 

Il sedile di lavoro deve essere stabile e permettere all'utilizzatore libertà nei 
movimenti, nonché una posizione comoda. Il sedile deve avere altezza regolabile in 
maniera indipendente dallo schienale e dimensioni della seduta adeguate alle 
caratteristiche antropometriche dell’utilizzatore. Lo schienale deve fornire un 
adeguato supporto alla regione dorso-lombare dell’utente. Pertanto deve essere 
adeguato alle caratteristiche antropometriche dell’utilizzatore e deve avere altezza e 
inclinazione regolabile. Nell’ambito di tali regolazioni l’utilizzatore dovrà poter fissare 
lo schienale nella posizione selezionata. Lo schienale e la seduta devono avere bordi 
smussati. I materiali devono presentare un livello di permeabilità tali da non 
compromettere il comfort dell’utente e pulibili. Il sedile deve essere dotato di un 
meccanismo girevole per facilitare i cambi di posizione e deve poter essere spostato 
agevolmente secondo le necessità dell’utilizzatore. Un poggiapiedi sarà messo a 
disposizione di coloro che lo desiderino per far assumere una postura adeguata agli 
arti inferiori. Il poggiapiedi non deve spostarsi involontariamente durante il suo uso. 

COMPUTER 
PORTATILI 

L’impiego prolungato dei computer portatili necessita della fornitura di una tastiera e 
di un mouse o altro dispositivo di puntamento esterni nonché di un idoneo supporto 
che consenta il corretto posizionamento dello schermo. 

SPAZIO Il posto di lavoro deve essere ben dimensionato e allestito in modo che vi sia spazio 
sufficiente per permettere cambiamenti di posizione e movimenti operativi. 

ILLUMINAZIONE L'impianto di illuminazione artificiale deve garantire una illuminazione uniforme in 
tutto l'ambiente ed assicurare una adeguata flessibilità in funzione delle esigenze del 
lavoro da svolgere e degli occupanti. È quindi necessario che siano presenti più corpi 
illuminanti al soffitto con comandi di accensione distinti. Per evitare abbagliamenti e 
riflessi fastidiosi sul videoterminale è opportuno utilizzare lampade a griglia 
antiriflesso o comunque schermate, che devono possibilmente essere montate 
parallelamente alle finestre e disposte lateralmente rispetto alle postazioni di lavoro. 
In generale sul soffitto, in corrispondenza del monitor, non devono esserci luci accese. 
L'eccessivo illuminamento delle superfici orizzontali può provocare una riduzione dello 
stato di benessere e di rendimento; divengono inoltre più evidenti i fenomeni di 
riflessione con conseguente perdita di definizione dell'immagine. La luce naturale non 
può fornire in generale, data la sua variabilità legata a cause meteorologiche o 
stagionali, quelle condizioni costanti e ottimali per il minor affaticamento degli occhi. 
Qualora si utilizzi la luce naturale occorre prevedere la possibilità di filtrarla con tende 
adeguate e di colore appropriato in modo da ottenere illuminazione diffusa, senza 
abbagliamento diretto e riflessione sullo schermo. 



 

RUMORE Le attrezzature munite di VDT utilizzate sono sufficientemente silenziose. Le più recenti 
stampanti laser o a getto di inchiostro sono silenziose e pertanto soddisfano 
sicuramente le prescrizioni minime previste dalla normativa vigente. 

RADIAZIONI Tutte le radiazioni, eccezion fatta per la parte visibile dello spettro elettromagnetico, 
devono essere ridotte a livelli trascurabili dal punto di vista della tutela della sicurezza e 
della salute dei lavoratori La presenza della marcatura CE sui videoterminali garantisce 
che i campi elettromagnetici sono al di sotto dei limiti raccomandati 

MICROCLIMA Le condizioni ambientali sfavorevoli possono causare disturbi quali: 
-Secchezza delle mucose degli occhi o della gola dovute a scarsa umidità o cattiva 
qualità dell'aria per la presenza di inquinanti; 
-Situazioni di mancato comfort dovuti a temperatura troppo alta o troppo bassa o per la 
presenza di correnti d'aria fastidiose che colpiscono una zona circoscritta del corpo (es.: 
la nuca, le gambe). 
Il comfort termico è un aspetto importante per chi utilizza il videoterminale. Negli uffici 
si raccomanda una temperatura non inferiore a 18 °C e non superiore a 22 °C d'inverno, 
mentre nel periodo estivo è importante che la differenza tra la temperatura interna e 
quella esterna non superi i 7 °C. 
L'umidità relativa deve essere compresa tra il 40% e il 60%. 
Il ricambio d'aria deve essere adeguato. Quando c'è un impianto di condizionamento, 
devono essere rispettate le quantità minime di aria esterna di rinnovo e devono essere 
presenti sistemi di filtrazione e depurazione dell'aria. I filtri hanno la funzione di 
purificare l'aria esterna e l'aria di ricircolo. 
È necessario che la postazione di lavoro non sia posta in vicinanza di fonti di calore 
radiante (gli elementi degli impianti di riscaldamento, le finestre nel periodo estivo) e 
che sia evitata la presenza di correnti d'aria fastidiose (provenienti da porte, finestre, 
bocchette di ventilatori, ecc.). 
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Il rischio chimico a prescindere dalle aule dedicate in fase di apprestamento si riferisce essenzialmente 
al contatto con sostanze chimiche nocive, tossiche o corrosive relative alle operazioni di pulizia. Una 
notevole fonte di rischio deriva dall’accumulo possibile di sostanze o di residui non più in uso, spesso 
non etichettate, con recipienti non più in grado di garantire tenuta, in luoghi non idonei ad evitare 
rischio in caso di spandimento. 

Per minimizzare i rischi è opportuno: 
 

Smaltire (conferendo a ditta specializzata) differenziato dei rifiuti, residui, recipienti vuoti, sostanze 
scadute o vietate. 

Conservare presso la Direzione Amministrativa le schede di sicurezza delle sostanze utilizzate in 
conformità della seguente procedura: 

• Stilare una lista delle sostanze chimichepresenti; 
• Richiedere al fornitore le schede di sicurezza redatte in lingua italiana, procedurarne la 

consultazione prima dell’immagazzinamento e dell’utilizzo; 
• Spedire una copia delle schede di sicurezza al RSPP; 
• Informare e formare i lavoratori procedurare l’aggiornamento dell’elenco delle sostanze ogni qual 

volta si acquistino nuovi prodotti. 

Verificare che tutti i recipienti riportino l’indicazione scritta del nome e del codice numerico del 
prodotto contenuto e dei rischi associati. In caso di travaso di parte della sostanza dal contenitore 
originale ad un altro assicurarsi di riportare l’indicazione scritta del nome e del codice numerico del 
prodotto contenuto e dei rischi associati su quello di destinazione o di provvedere allo smaltimento dei 

I prodotti ed i rifiuti che abbiano proprietà nocive per la salute devono essere custoditi in recipienti a 
tenuta e la loro presenza deve essere adeguatamente segnalata. 

Apporre idonea cartellonistica nei locali ove si depositano le sostanze chimiche indicante il divieto di 
fumare, mangiare e bere 

Attivare idonea procedura in modo che la manipolazione di sostanze pericolose per la salute venga 
effettuata esclusivamente da personale competente; i lavoratori devono disporre di idonei dispositivi di 
protezione individuale, sia per proteggere le vie respiratorie che per proteggersi da contatti accidentali 
attraverso la pelle o gli occhi, devono essere formati circa il loro uso e gli obblighi in conformità delle 

 

La scuola utilizza le seguenti tipologie di sostanze chimiche: 
- MATERIALI DI PULIZIA E DISINFEZIONE; 
- PRODOTTI DIDATTICI per aule speciali 

 
Sulla base della valutazione dei rischi è stato stimato il livello di classificazione del rischio chimico ai 
sensi del D.Lgs. 81/2008, del D.Lgs. 25/02 al Titolo VII-bis, e secondo le linee guida del modello 
applicativo della Regione Piemonte per la Valutazione del Rischio Chimico. Le sostanze pericolose 
individuate sono utilizzate solo in alcune fasi di lavoro e solo in alcune zone, nella seguente tabella sono 
elencate le fasi a rischio, i prodotti utilizzati e la zona di lavoro coinvolta. 

 

FASE PRODOTTO ZONA 

Pulizia e disinfezione Detergenti, disinfettanti, 

insetticidi, deodoranti 

Locali, arredi, 

occasionalmente igiene bambini 

10.5 RISCHIO CHIMICO 
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Pulizia Stoviglie e indumenti 

Lavanderia 

Detergenti disinfettanti Lavastoviglie, lavatrice 

 

L'esecuzione delle varie fasi lavorative è svolta da personale addetto. Il "Personale didattico" non 
esegue attività per le quali sussiste un contatto con le sostanze chimiche ad eccezione di attività 
eventuale di sperimentazione chimica sempre e comunque con materiale non pericoloso e adatto 
all’uso didattico. 

 
Per ogni fase di lavoro, in base alla lavorazione ed alle sostanze utilizzate, vengono individuati i rischi, le 
misure di prevenzione e i dispositivi individuali di protezione (DPI) da utilizzare. 

 

FASE RISCHI DPI 

Pulizia, Disinfezione dei locali e 
degli arredi 

Contatto cutaneo con sostante 
pericolose 

Guanti, e indumenti protettivi 

Pulizia, Igiene Bambini Contatto cutaneo con sostante 
pericolose 

Guanti, e indumenti protettivi 

Pulizia indumenti e Stoviglie (*) Contatto cutaneo con sostante 
pericolose 

Guanti, e indumenti protettivi 

(*) non a carico del personale della scuola 
 

FASE TEMPO DI ESPOSIZIONE DEL PERSONALE AUSILIARIO 

(ORE PER SETTIMANA) 

Pulizia, Disinfezione dei locali e 

degli arredi 
12 

Pulizia, Igiene bambini (per 

infanzia) 
1 

 
Valutazione dell’esposizione ad agenti chimici 
II rischio chimico è stato valutato applicando le linee guida della regione Piemonte che prevedono il 
calcolo della Classe di rischio Chimico in relazione ai seguenti fattori: 

1. gravità intrinseca dell'agente chimico; 
2. durata dell'esposizione all'agente chimico; 
3. livello di esposizione; 

Dal calcolo delle Classi di rischio si sono ottenuti tutti i valori inferiori o uguali a 10 che corrisponde al 
rischio basso per cui l'esposizione degli addetti agli agenti chimici utilizzati e secondo le modalità 
descritte è da ritenersi sotto controllo, quindi si deduce che il rischio chimico nelle scuole, secondo 
quanto previsto dal D.Lgs. 25/02 è di tipo: "Moderato". 
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CLASSE DI RISCHIO SECONDO LE LINEE GUIDA DELLA REGIONE PIEMONTE 
 

 
 

TIPOLOGIA 

 
QUANTITA' 

Kg/mese 

 
CLASSE DI 

RISCHIO 

DEODORANTE 1 <10 

INSETTICIDA 0,4 <10 

DISINFETTANTE 7,5 <10 

DETERGENTE 22,5 <10 

SGRASSANTE 5 <10 

BRILLANTANTE 7 <10 

LAVA VETRO 3 <10 

DETERSIVO 3 <10 

 
A parte sono disponibili presso gli uffici amministrativi copia delle schede chimiche dei prodotti di pulizia 
utilizzati e consegnate in copia agli addetti. Il prodotto deve essere utilizzato esclusivamente dal 
personale esperto che prende conoscenza della scheda di sicurezza del prodotto tramite ricevuta scritta 
allegata alla scheda personale presente in segreteria. Ne consegue: Rischio chimico BASSO. 
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10.7 RISCHI   DALL’USO DELLE   ATTREZZATURE   DI LAVORO   E   DEI   DISPOSITIVI   DI   PROTEZIONE 
INDIVIDUALE (DPI) 

 
 

Si ricorda che le infezioni (es: tetano, epatite, tbc, etc) se conseguenti a lavoro vanno denunciate come 
malattia professionale oltre che come infortunio. Presso ogni magazzino o armadio dei detergenti sono 
disponibili guanti in lattice che dovranno obbligatoriamente essere indossati dal personale prima di 
entrare in contatto con fluidi organici (sangue, feci, ecc.) di eventuali infortunati. 
N.B. I LIQUIDI BIOLOGICI DEVONO ESSERE CONSIDERATI TUTTI POTENZIALMENTE INFETTI 

 
Protezione delle mani: manipolando materiale biologico utilizzare sempre guanti protettivi; i guanti 
devono essere sempre sostituiti quando non appaiono più integri e se sono visibilmente imbrattati ; non 
riutilizzare guanti tolti (anche se sembrano puliti); ricordarsi che i guanti non danno protezione assoluta 
alla pelle quindi lavarsi accuratamente le mani dopo averli rimossi. 
Utilizzare normalmente i guanti di lattice; si consiglia a coloro che sviluppano ipersensibilità al prodotto 
(e solo a loro, dato il costo) di utilizzare guanti in vinile (latex free). 
NON lavare i guanti dopo l'uso. 
NON toccare con le mani guantate apparecchiature, presidi, telefono, fogli di lavoro, rubinetti, computer, 
maniglie delle porte o altro (la mancata osservanza di questa norma comportamentale può rendere tali 
oggetti fonte di contaminazione per se stessi e per gli altri che a tale regola si attengono). 
Usare guanti di tipo casalingo (gomma) per compiti di pulizia ambientale, per la pulizia dello strumentario 
e per le procedure di decontaminazione. 

 
Protezione del viso e degli occhi :il viso e gli occhi devono essere protetti con occhiali o visiera durante 
tutte le operazioni che possono in qualche modo provocare schizzi o produzione di aerosol di materiale 
potenzialmente infetto o di sostanze chimiche dannose. 

 
Spargimento di materiale biologico su superfici: 

• indossare mascherina, occhiali e guanti di gomma 
• coprire con carta assorbente un'area più vasta di quella visibilmente contaminata 
• versare disinfettante ad alta attività 
• lasciare agire per 15 minuti 
• asportare con pinze e guanti il materiale così trattato e gettare come rifiuti speciali 
• lavare con detergente 
• risciacquare 
• disinfettare di nuovo. 

 

 

 

Ai collaboratori scolastici vengono forniti 
• Scale 
• Guanti in gomma per operazioni di pulizia 
• Guanti in lattice usa e getta per interventisanitari 
• Mascherina antipolvere usa e getta 

 

In relazione a quanto stabilito dall'art. 18, comma 1, lettera d) e dall’art. 77 del D. Lgs. 81/2008, a 
seguito della Valutazione dei Rischi in relazione allo svolgimento dell'attività lavorativa nonché alle 
mansioni assegnate, vengono forniti i sopra elencati dispositivi di protezione individuali. 
III DPI a disposizione sono conformi alle norme di cui al D. Lgs. 475/92 e sue successive modificazioni e 

risultano: 
• essere adeguati ai rischi da prevenire, senza comportare di per sé un rischio maggiore; 

10.6 ESPOSIZIONE AD AGENTI BIOLOGICI 
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10.8 SEGNALETICA DI SALUTE E SICUREZZA 

10.9 CAPIENZA DELLE AULE E SOVRAFFOLAMENTO 

• essere adeguati alle condizioni esistenti sul luogo di lavoro; 
• tener conto delle esigenze ergonomiche o di salute; 
• adattabili all'utilizzatore secondo le sue 

necessità. Inoltre, è fatto obbligo ai lavoratori di 
(art. 78, D.Lgs. 81/2008): 

• utilizzare in modo appropriato i DPI messi a disposizione conformemente all’Informazione, 
Formazione ed Addestramento ricevuto; 

• provvedere alla cura dei DPI messi adisposizione; 
• non apportare modifiche di propria iniziativa; 
• al termine dell’utilizzo riconsegnare i DPI; 
• segnalare immediatamente a la Direzione qualsiasi difetto o inconveniente rilevato nei DPI 

messi a disposizione. 
 
 

 

SEGNALAZIONE PERMANENTE 
Si riferisce a divieti, avvertimenti, obblighi e altresì all’ubicazione e identificazione di mezzi di salvataggio, 
pronto soccorso e attrezzatura antincendio. Sono utilizzate anche per segnalare rischi di urto contro 
ostacoli, caduta delle persone e per segnare le vie di circolazione. E’ considerata segnalazione 
permanente anche l’etichettatura dei contenitori e delle tubazioni di sostanze o preparati pericolosi. 

 
SEGNALAZIONE OCCASIONALE 
Si utilizza per la chiamata di persone per un’azione specifica e lo sgombero urgente delle persone, per 
mezzo di segnali luminosi, acustici o di comunicazioni verbali. 

 
 

 

La legge di riferimento per le strutture scolastiche è il Decreto Ministeriale 18 dicembre 1975 “Norme 
tecniche aggiornate relative all'edilizia scolastica, ivi compresi gli indici di funzionalità didattica, edilizia 
ed urbanistica, da osservarsi nella esecuzione di opere di edilizia scolastica”. La norma ha un 
inquadramento di natura urbanistica, pedagogica e di igiene e nell’ambito più generale fornisce anche 
parametri matematici orientativi. I parametri dimensionali e di superficie, nonché il numero dei locali, 
dipendono dalle caratteristiche degli stessi, dai programmi e dal grado di utilizzazione dei servizi e delle 
attrezzature. Nella norma sono indicati i valori delle superfici globali lorde per i vari tipi di scuole. Tali 
valori, come del resto viene sottolineato in nota alla stessa tabella, sono orientativi e sono presentati 
allo scopo di facilitare una prima valutazione in sede di programmazione (ndr: urbanistica). Importante 
è rilevare che nella norma si danno definizioni molto interessanti sulla funzionalità dell’aula. La classe 
costituisce il raggruppamento convenzionale previsto dai programmi. Tale raggruppamento 
convenzionale deve potersi trasformare in altri raggruppamenti determinati non solo in base alla età, 
ma anche in funzione delle attitudini e degli interessi di ciascun alunno, sia per quanto concerne le 
attività programmate che quelle libere. Ne consegue che lo spazio scolastico: 

• deve consentire l'applicarsi di nuove articolazioni di programmi e la formazione di unità 
pedagogiche; 

• deve consentire lo svolgersi completo o parziale delle materie di programma da parte degli 
allievi, sia individualmente, sia organizzati in gruppi variamente articolati deve poter accogliere 
nel suo ambito tutti quegli arredi e attrezzature per il lavoro individuale, o di gruppo. 

 
Pertanto la criticità relativa al numero di alunni eccedenti il rapporto indicato nella norma non deve 
essere preso come limite invalicabile quanto piuttosto va verificato e garantito che il numero di alunni 
presenti non alteri il microclima, la funzionalità della classe e la qualità dell’insegnamento. Riteniamo 
che una tollerabilità del 10% - 15% sul parametro di densità mq/alunno possa tranquillamente essere 
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ritenuta accettabile purché vengano presi opportuni accorgimenti e precauzioni comportamentali da 
parte dell’intera scuola e ne venga in sostanza garantita la qualità. 

 
Anche l’eccezionalità di presenza di alunni per periodi di tempo limitati – per assenza insegnanti e 
conseguente redistribuzione degli alunni- riteniamo possa essere ritenuta coerente con lo spirito della 
norma. 

 
Ben più complessa è la capienza dell’aula ai fini antincendio, che si sia in presenza o meno di Certificato 
di Prevenzione Incendi dei VVF. Fondamentale è garantire la sicurezza anche in condizioni limite 
ovvero: 

• incrementare il numero di prove di evacuazione da 2 a ¾ all’anno; 
• favorire la presenza di vie di fuga nelle aule organizzandole in modo tale da evitare che gli zaini 

degli studenti possano essere di intralcio alla evacuazione; 
• evitare di usare banchi di maggiore dimensione nelle aule con il numero maggiore di alunni. 

Anche in questo caso i parametri progettuali consentono un margine tale da non creare pregiudizio 
all’incremento moderato di alunni nelle aule ad eccezione di: 

• aule molto lontane dalle vie di fuga, 
• aule con presenza di alunni disabili. 

 

Dunque si tratta di organizzare al meglio gli aspetti di gestione dell’emergenza. 
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Questo rischio viene periodicamente monitorato con la compilazione della chek-list del MIUR e di focus 
interni. 

In istituto non sono presenti lavoratori notturni, pertanto non sono presenti rischi particolari per questa 
categoria di lavoratori. 

Nella stesura del piano di emergenza ed evacuazione si è tenuto conto di queste problematiche. 

Vista la tipologia di attività effettuate in istituto e visto che tutti i lavoratori comprendono correttamente 
l‘italiano, non si ritiene siano presenti attività che espongano questa particolare categoria di persone a 
rischi più elevati rispetto agli altri lavoratori. 

 
 

a) Rischi legati allo stress 
Di seguito si fa riferimento all’accordo europeo dell’8 ottobre 2004 in merito ai rischi collegati allo stress. 
L’accordo riporta che «un alto assenteismo o un ‘elevata rotazione del personale, conflitti interpersonali o 
lamentele frequenti da parte dei lavoratori sono alcuni dei sintomi che possono rivelare la presenza di 
stress da lavoro. L‘individuazione di un problema di stress da lavoro può avvenire attraverso un ‘analisi di 
fattori quali l’organizzazione e i processi di lavoro, le condizioni e ambientale di lavoro, la comunicazione e i 
fattori soggettivi”. 

 
Il D. Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., impone al datore di lavoro l’obbligo di valutazione dei rischi particolari, 
tra cui anche quelli legati allo stress. L’accordo precedentemente citato specifica che «per prevenire, 
eliminare o ridurre questi problemi si può ricorrere a varie misure. Queste misure possono essere collettive, 
individuali o tutte e due insieme. Si possono introdurre misure specifiche per ciascun fattore di stress 
individuato oppure le misure possono rientrare nel quadro di una politica anti-stress integrata che sia 
contemporaneamente preventiva e valutabile». 
“Secondo recenti studi la categoria degli insegnanti è più esposte rispetto ad altre ai rischio di sviluppare 
rischio da burnout, malattie psichiatriche e malattie neoplastiche». 

 

 

b) Rischi connessi alle differenze in genere, all’età e alla provenienza da altri paesi 
Lavoratori minori e lavoratori anziani 
Per la parte di scuola in esame (sono aule e uffici) non risultano presenti lavoratori minori, pertanto, ai fini 
della presente analisi, non sono presenti rischi particolari per questa categoria di lavoratori. 

 
 

c) Lavoratori notturni 
 

 

d) Lavoratori disabili 
I lavoratori disabili, a causa delle loro maggiori difficoltà motorie, sensoriali o cognitive, comportano la 
necessità di una specifica organizzazione delle operazioni di evacuazione. 

 

 

e) Lavoratori stranieri 
In generale i lavoratori stranieri presentano un rischio infortunistico più elevato rispetto ai lavoratori italiani 
dovuti alla difficoltà linguistica e a una differente percezione del rischio. 

 

Vista la tipologia di attività effettuate in istituto non si ritiene siano presenti lavori che espongano la 
particolare categoria dei lavoratori anziani a rischi più elevati rispetto agli altri lavoratori. Comunque, 
con l’avanzare dell’età, sarà necessario mantenere un più stretto controllo a riguardo del rischio legato allo 
stress. Il lavoratore anziano, potrebbe essere soggetto a maggiori rischi a causa dell’abitudine al lavoro e 
della diminuzione delle prestazioni mentali e fisiche. 

10.10 RISCHI PARTICOLARI 
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Vista la tipologia di attività effettuate in istituto e a seguito di informazione/formazione del lavoratore, 
non si ritiene siano presenti lavori che espongano questa particolare categoria di persone a rischi più 
elevati rispetto agli altri lavoratori. Per una corretta gestione dei rischi, comunque, il datore di lavoro e i 
preposti presenti in istituto effettuano particolare vigilanza sulle attività svolte dai lavoratori neoassunti. 

Gli studenti in PCTOL sono parificati ai lavoratori e pertanto devono essere formati e informati sui rischi presenti 
all’interno dell’Istituto Comprensivo rispetto al tipo di attività che svolge durante il progetto. 

f) Lavoratori neoassunti 
Ai fini del presente paragrafo si intendono per «neoassunti» quei lavoratori che sono entrati nel ciclo 
produttivo da breve periodo e che, non conoscendo a pieno l’ambiente di lavoro, le metodiche del lavoro, 
le procedure da adottare, ecc., potrebbero essere soggetti all’esposizione di un rischio più elevato rispetto 
a un lavoratore “esperto”. 

 

 
 

g) Studenti nel Percorso per le Competenze Trasversali e per l’Orientamento (di seguito PCTO). 
I PCTO di cui al DLgs 77/2005, L 107/2015 e L 145/2018 rappresentano dei percorsi di orientamento al 
mondo del lavoro e/o alla prosecuzione degli studi che prevedono lo svolgimento, da parte degli studenti 
delle Scuole secondarie di secondo grado, di una parte del proprio percorso formativo presso un’azienda o 
un ente, combinando la preparazione scolastica con l’esperienza assistita sul posto di lavoro. 
Il PCTO non ha la finalità di far apprendere un mestiere o una mansione, ma quella di far acquisire o 
potenziare le competenze tipiche dell’indirizzo di studi prescelto e le competenze trasversali, utili a 
orientarsi nelle scelte universitarie o professionali, e a far comprendere l’organizzazione ed il 
funzionamento delle aziende. 
I rapporti tra aziende e Istituti scolastici sono regolati da apposita convenzione sottoscritta tra le parti che 
definisce anche gli ambiti didattici dello specifico “progetto formativo”. 
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La valutazione del rischio include la necessità di dover individuare il valore del livello di rischio. Questo va 
inteso come correlazione tra gravità (entità del danno conseguente sull’integrità fisica del lavoratore) e 
probabilità che questo evento accada. I metodi utilizzati fanno riferimento al prodotto matematico tra 
l’entità presunta del danno e la probabilità valutata per il suo accadimento. 

 
La valutazione è strutturata in modo da fare riferimento ai “Titoli” e “Allegati” del D.Lgs. 81/08 al fine di 
potere analizzare lo stato di fatto nei luoghi di lavoro, individuare i fattorie di rischio presenti ed elaborare 
il documento di valutazione dei rischi. 

 
In particolare si fa riferimento a: 

 

TITOLO II  - LUOGHI DI LAVORO. 
TITOLO III - USO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO E DEI DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE. 
TITOLO V – SEGNALETICA DI SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO 
TITOLO VI – MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI 
TITOLO VII - ATTREZZATURE MUNITE DI VIDEOTERMINALI 
TITOLO VIII -AGENTI FISICI 
TITOLO IX – SOSTANZE PERICOLOSE 
TITOLO X – ESPOSIZIONE AD AGENTI BIOLOGICI 
TITOLO XI – PROTEZIONE DA ATMOSFERE ESPLOSIVE 
MOBBING E STRESS DA LAVORO 

 
L’indagine per valutare i rischi specifici dell’organizzazione, si è basata su alcuni punti chiave, o strumenti 
di analisi, che potremmo così riassumere: 

- osservazione diretta (sopralluoghi con rilevamento dati); 
- analisi della documentazione di corredo esistente; 
- presa visione del registro infortuni; 
- colloqui diretti con i lavoratori; 

- analisi dei compiti e delle mansioni dei lavoratori; 
- analisi delle procedure operative adottate dai lavoratori; 
- esperienza maturata nel settore. 

 
La presente valutazione contenente le prescrizioni di adeguamento alle normative è il documento da 
presentare all’organo di vigilanza, se richiesto e rappresenta la valutazione dei rischi a norma dell’art. 17. 
Comma 1, lettera a) del D. Lgs. 81/08 

 
Per la Valutazione dei Rischi sono state prese in considerazione le normative vigenti in particolare: 
Decreto legislativo 9 aprile 2008 n.81 
Decreto 26/08/1992 
Decreto Ministeriale 10/03/1998 
Decreto Ministero della Salute 15/07/2003 n.388 
Decreto Legislativo 26/03/2001 n.151 
Decreto Legislativo 03/08/2009 n. 106 

 
 
 
 
 
 
 

 

-------------------------------------------------------------------------------------  

11. METODOLOGIA E CRITERI ADOTTATI 
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L’analisi valutativa può essere, nel complesso, suddivisa nelle seguenti due fasi principali: 
 

A) Individuazione di tutti i possibili PERICOLI per ogni lavoro esaminato 
B) Valutazione dei RISCHI relativi ad ogni pericolo individuato nella fase precedente 

 
Nella fase A il lavoro svolto è stato suddiviso, ove possibile, in singole fasi (evitando eccessive 
frammentazioni) e sono stati individuati i possibili pericoli osservando il lavoratore nello svolgimento delle 
proprie mansioni. 
Nella fase B, per ogni pericolo accertato, si è proceduto a: 

 
1) individuare le possibili conseguenze, considerando ciò che potrebbe ragionevolmente accadere, e scelta 
di quella più appropriata tra i quattro possibili DANNI (MAGNITUDO) 

 
 

DANNO - D - (o Magnitudo) 
 

VALORE 
 

DEFINIZIONE 

MINIMO 1 Infortunio o episodio di esposizione acuta o cronica rapidamente 
reversibile che non richiede alcun trattamento 

MEDIO 2 Infortunio o episodio di esposizione acuta o cronica con inabilità 
reversibile e che può richiedere un trattamento di primo soccorso 

GRAVE  
3 

Infortunio o episodio di esposizione acuta o cronica con effetti 
irreversibili o di invalidità parziale e che richiede trattamenti 
medici 

GRAVISSIMO 4 Infortunio o episodio di esposizione acuta o cronica con effetti 
letali o di invalidità totale 

 

2) valutare la PROBABILITA’ della conseguenza individuata nella precedente fase A, scegliendo quella più 
attinente tra le seguenti quattro possibili 

 

 

PROBABILITA’ –P- 
 

VALORE 
 

DEFINIZIONE 

IMPROBABILE 1 L’evento potrebbe in teoria accadere, ma probabilmente non 
accadrà mai. Non si ha notizia di infortuni in circostanze simili. 

POSSIBILE 2 L’evento potrebbe accadere, ma solo in rare circostanze ed in 
concomitanza con altre condizioni sfavorevoli 

PROBABILE  
3 

L’evento potrebbe effettivamente accadere, anche se non 

automaticamente. Statisticamente si sono verificati infortuni in 
analoghe circostanze di lavoro. 

ALTAMENTE PROBABILE 4 L’evento si verifica nella maggior parte dei casi, e si sono verificati 
infortuni in azienda o in aziende similari per analoghe condizioni 
di lavoro. 
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SCHEMA VALUTAZIONE DEL RISCHIO ( R = P X D ) 

Rischio: probabilità che sia raggiunto un livello potenziale di danno nelle condizioni di impiego o di 

esposizione ad un pericolo da parte di un lavoratore. Nella tabella seguente sono indicate le diverse 

combinazioni (PxD) tra il danno e le probabilità che lo stesso possa verificarsi (stima del rischio) 

AZIONI DA INTRAPRENDERE IN FUNZIONE DEL RISCHIO 

Tabella A - 

PRINCIPI GERARCHICI DELLA PREVENZIONE DEI RISCHI: 
 1. Eliminazione dei pericoli e dei relativi rischi; 
 2. Sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non è pericoloso o lo è meno; 
 3. Intervento sui rischi alla fonte; 
 4. Applicazione di provvedimenti collettivi di protezione piuttosto che individuali; 
 5. Adeguamento al progresso tecnico ed ai cambiamenti nel campo dell’informazione; 
 6. Miglioramento del livello di prevenzione e protezione nel tempo; 

 7. Le misure di prevenzione e protezione adottate non devono assolutamente introdurre nuovi pericoli; 

 8. Compromettere le prestazioni del sistema adottato. 

3) Definiti il danno e la probabilità, il rischio viene automaticamente graduato mediante la formula 

R = P x D ed è raffigurata in un’opportuna rappresentazione grafico-matriciale del tipo fig.1 avente per ascisse 

(orizzontale) la gravità del danno atteso ed in ordinate (verticale) la probabilità del suo verificarsi. 

 
CRITERI DI VALUTAZIONE 

L’entità del rischio deriva dal rapporto Rischio =Probabilità x Danno 
 

 
 
 

DANNO D 4 

 
GRAVISSIMO 

 

4 

 

8 

 

12 

 

16 
 

D 3 

 
GRAVE 

 

3 

 

6 

 

9 

 

12 

D 2 

 
MEDIO 

 

2 

 

4 

 

6 

 

8 

D 1 

 
LIEVE 

 

1 

 

2 

 

3 

 

4 

PROBABILITA' P 1 

BASSA 

PROBABILITA' 

P 2 

 
POCO PROBABILE 

P 3 

MEDIA 

PROBABILITA' 

P 4 

ALTAMENTE 

PROBABILE 
 

 

fig.1 Esempio di Matrice di valutazione del Rischio: R = PxD 
 

I rischi maggiori occuperanno in tale matrice le caselle in alto a destra (danno letale, probabilità elevata), quelli 
minori le posizioni più vicine all’origine degli assi (danno lieve, probabilità trascurabile), con tutta la serie di 
posizioni intermedie facilmente individuabili. 

 

 

In funzione dell’entità del RISCHIO, valutato mediante l’utilizzo della matrice già illustrata (fig. 1), e dei singoli valori 
della Probabilità e del Danno necessari per la corretta individuazione delle misure di prevenzione e protezione, si 
prevedono, in linea generale, le azioni riportate nelle successive Tabelle: 

Tabella A; Tabella delle Azioni da intraprendere – Principi gerarchici-; 
Tabella B; Scala degli Indici di Probabilità e del Danno con la definizione dei Criteri; 
Tabella C; Misure di Prevenzione e Protezione e la Scala del Tempo. 
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Tabella B 
SCALA DELL’INDICE  PROBABILITA'  “P” (probabilità raggiungimento limite di danno) 

 

Definizioni/criteri Livello Valore 

• La mancanza rilevata può provocare un danno a causa della concomitan-za di 

più eventi poco probabili, indipendenti uno dall’altro,concomitan-za di più  eventi 

poco probabili, indipendenti uno dall’altro, in circostanze occasionali o 

• Non sono noti episodi già verificatisi. 

Improbabile, 

Molto Bassa 

Probalbilità 

 

P = 1 

• La mancanza rilevata può provocare un danno solo in caso di una serie 

concomitante di eventi. 

• Sono noti solo rarissimi episodi già verificatisi. 

 
Bassa 

probabilità 

 

P = 2 

• La mancanza rilevata può provocare un danno, anche se non in modo 

automatico e diretto. 

• È noto qualche episodio in cui si sono verificati danni per la tipologia 

considerata. 

 

Media 

probabilità 

 

 
P = 3 

• Esiste una correlazione diretta fra la mancanza rilevata e il verificarsi del danno. 
 

• Si sono già verificati danni per la stessa mancanza nella stessa azienda o in 

aziende simili. 

 
Alta 

probabilità 

 

P = 4 

SCALA DELL’INDICE DANNO “D” (danno potenziale) 

 

Definizioni/criteri Livello Valore 

Infortunio o episodio di esposizione acuta con inabilità rapidamente reversibile 

(prognosi 3 gg. di guarigione). 

Esposizione con effetti rapidamente reversibili. 

Nell’ambito dell’attività è stata individuata una tipologia di incidente durante una 

fase dell’attività che può causare danni lievi a persone o cose. 

Sono presenti agenti biologici del gruppo 1, sostanze e/o preparati tossici per 

ingestione, nocivi per inalazione e/o contatto cutaneo o irritanti 

 
 
 

Danno Lieve 

 
 
 

D = 1 

Infortunio o episodio di esposizione acuta con inabilità reversibile (prognosi 

tra i 4 ed i 30 giorni di guarigione). 

Esposizione con effetti reversibili. 

Nell’ambito dell’attività è stata individuata una tipologia di incidente 

durante una fase dell’attività che può causare danni moderati a persone o 

cose e/o produrre una limitata contaminazione dell’ambiente. 

Sono presenti sostanze e/o preparati cancerogeni, agenti biologici del 

gruppo 2, molto tossici per ingestione e/o contatto cutaneo, infiammabili, 

comburenti. 

 
 
 

 
Danno Medio 

 
 
 

 
D= 2 

Infortunio o episodio di esposizione acuta con effetti di invalidità parziale 

(prognosi oltre i 30 gg. di guarigione). 

Esposizione cronica con effetti irreversibili e/o parzialmente invalidanti. 

L’esposizione cronica ha effetti irreversibili e/o parzialmente invalidanti. 

Nell’ambito dell’attività è stata individuata una tipologia di incidente 

durante una fase dell’attività che può causare danni a persone o cose e/o 

produrre contaminazione dell’ambiente. 

Sono presenti sostanze e/o preparati cancerogeni tossici, altamente 

infiammabili, capaci di esplodere, pericolosi per l’ambiente, agenti  biologici 

del gruppo 3 (rischio alto per l’uomo). 

 
 
 
 
 

Danno Grave 

 
 
 
 
 

D= 3 

Infortunio o episodio di esposizione acuta con effetti letali o di invalidità totale. 

Esposizione cronica con effetti e/o totalmente invalidanti. 

Nell’ambito dell’attività è stata individuata una tipologia di incidente durante una 

fase dell’attività che può causare danni gravi a persone o cose e/o produrre alta 

contaminazione dell’ambiente. 

Sono presenti sostanze e/o preparati cancerogeni tossici o molto tossici, 

altamente infiammabili, capaci di esplodere, molto pericolosi per l’ambiente, 

agenti biologici del gruppo 4 (rischio alto per l’uomo e per la collettività). 

 
 
 

Danno 

Multiplo Grave 

o Gravissimo 

 
 
 

 
D= 4 
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MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 

 

 
 

- fig. 2 
 
 
 

Tabella C – Misure di prevenzione e protezione 
 

In funzione del rischio valutato vngono stabilite le misure di prevenzione e protezione come qui  sotto specificato. 
 

Rischio Lieve Priorità degli Interventi 

 
(P x D)  3 

 
I pericoli potenziali sono sufficientemente sotto controllo; valutare eventuali miglioramenti. 

Azioni da sottoporre a procedurizzazione, ma effettuate in autocontrollo. 

 

Rischio Moderato Priorità degli Interventi 

 

4  (P x D)   

Individuare e programmare miglioramenti ed azioni correttive da programmare a medio 

termine; verificare che i pericoli potenziali siano sotto controllo. 

Azioni da sottoporre a procedurizzazione e da effettuare sotto sorveglianza. 

 

Rischio Alto Priorità degli Interventi 

 

 
6  (P x D)   

Individuare e programmare miglioramenti ed azioni correttive prioritarie con interventi di 

protezione e prevenzione a breve termine, per ridurre la probabilità o il danno 

potenziale. 

Azioni per le quali vengono applicate procedure consolidate in presenza di 

responsabili che autorizzano il lavoro. 

 

Rischio Molto Alto Priorità degli Interventi 

 
  (P x D)   

Individuare e programmare azioni correttive immediate, urgenti, con interventi di 

protezione e prevenzione per ridurre sia la probabilità che il danno potenziale. 

Bloccare o limitare il ciclo produttivo fino alla predisposizione degli interventi correttivi. 

 

Attuate le misure di prevenzione e protezione individuate, eventualmente erogata la formazione, l’informazione 

e l’addestramento dei lavoratori, si ritiene che i rischi siano residuali. 
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Per ogni pericolo individuato sono stati riportati, oltre alla Entità del Rischio i valori della Probabilità e del 
Rischio Magnitudo, in modo da poter individuare le azioni più idonee da intraprendere. 

 

 

VALORE 
 

RISCHIO 
 

AZIONI DA INTRAPRENDERE 
 

SCALA DEL TEMPO 

 
1 

 
MOLTO BASSO 

Instaurare un sistema di verifica che 
consenta di mantenere nel tempo le 
condizioni di sicurezza preventivate 

 
UN ANNO 

 
2 

 
BASSO 

Predisporre gli strumenti necessari a 
minimizzare il rischio ed a verificare l’ 
efficacia delle azioni preventivate 

 
UN ANNO 

 
3 

 
MEDIO 

Programmare con urgenza interventi 
correttivi tali da eliminare le anomalie che 
portano alla determinazione di livelli di 
rischio non accettabili 

 
SEI MESI 

 
4 

 
ALTO 

Intervenire immediatamente sulla fonte di 
rischio provvedendo a sospendere le 
lavorazioni sino al raggiungimento di livelli di 
rischio accettabili 

 
IMMEDIATAMENTE 
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Oggetto della valutazione 
La valutazione dei rischi per gruppi omogenei di lavoratori rappresenta, secondo l’art. 26 del D.Lgs. 
81/2008, una metodologia sicuramente preventiva per l’individuazione dei rischi e la formazione collegata 
con le varie figure professionali della scuola. 
Le definizioni, i principi e le analisi introdotte in questa sezione sono state tratte dalla banca dati dei profili 
di rischi dell’ISPESL che rappresentano un punto di riferimento importante delle esposizioni dei lavoratori. 
Inoltre si è proceduto ad una indagine a una e revisione dei rischi  sul campo. 

 

12.VALUTAZIONE DEI RISCHI PER GRUPPI DI MANSIONI OMOGENEE 
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1. MANSIONE: ASSISTENTE AMMINISTRATIVO/ IMPIEGATI UFFICIO 

Aree frequentate dalla mansione: Area uffici 

Portineria 

Area didattica normale 

Area attività collettive 

Piazzale esterno e parcheggio 

Attività svolte: Attività d’ufficio 

R.AR/ 
N. 1 

Rischi connessi alle aree frequentate *  R.ATT/ 
N. 2 

Rischi connessi all’attività * 

1.1 Spazi di lavoro e di transito X  2.1 Uso di scale portatili X 

1.2 Luoghi ristretti   2.2 Lavori in profondità  

1.3 Caduta da scale fisse X  2.3 Lavori in quota  

1.4 Caduta di materiali dall’alto   2.4 Uso di apparecchi di sollevamento  

1.5 Presenza di macchine fisse o impianti   2.5 Uso di mezzi di trasporto X 

1.6 Movimentazione e deposito di materiali X  2.6 Lavori elettrici  

1.7 Presenza di apparecchi di sollevamento   2.7 Uso di apparecchi con gas combustibili  

1.8 Ascensori o montacarichi X  2.8 Uso di apparecchi a pressione  

1.9 Presenza di mezzi di trasporto X  2.9 Uso di sostanze potenzialmente esplosive  

1.10 Impianti elettrici X  2.10 Uso o contatto con agenti chimici  

1.11 
Presenza di apparecchi a pressione   

211 
Uso o contatto con agenti cancerogeni e/o 
mutageni 

 

1.12 Presenza di apparecchi a gas   2.12 Uso o contatto con agenti biologici  

1.13 Scariche atmosferiche   2.13 Uso di attrezzature di lavoro X 

1.14 Presenza di campi elettromagnetici   2.14 Uso di macchine fisse  

1.15 Presenza di atmosfere esplosive   2.15 Sbalzi di temperatura  

1.16 Incendio X  2.16 Movimentazione manuale dei carichi X 

1.17 Presenza di agenti chimici   2.17 Uso di attrezzature rumorose  

1.18 Presenza di agenti cancerogeni e mutageni   2.18 Uso di attrezzature vibranti  

1.19 
Presenza di agenti biologici   

2.19 
Uso di attrezzature munite di 
videoterminali** 

X 

1.20 Presenza di rumore   2.20 Eccessivo carico di lavoro fisico  

1.21 Presenza di radiazioni ottiche   2.21 Eccessivo carico di lavoro mentale  

1.22 Presenza di amianto   2.22 Lavorazioni ripetitive  

1.23 
Condizioni microclimatiche particolari X  

2.23 
Esposizione a mobbing e/o a stress lavoro 
correlato 

 

1.24 Sorgenti di radiazioni ionìzzanti   2.24 Posture incongrue X 

1.25 Sorgenti di radiazioni non ionizzanti   2.25 Movimenti ripetitivi  

1.26 Illuminazione X  2.26 Uso attrezzi da taglio X 

1.27 Arredi di servizio X  2.27 Rumore da sottofondo, riverbero  

 

*** Nella tabella si evidenziano i pericoli cui è soggetta la mansione per mezzo di “X” 

1. ASSISTENTE AMMINISTRATIVO / ATA/ IMPIEGATO UFFICIO 
Si occupano della gestione amministrativa dell’istituto per ciò che attiene la gestione del personale, delle ditte 
esterne alle quali vengono appaltate alcune attività svolte all’interno dell’edificio o la fornitura di attrezzature, 
materiale per la didattica, ecc., sono inoltre nella maggior parte dei casi responsabili della revisione e 
dell’aggiornamento di tutta la documentazione relativa all’edificio scolastico. Anche queste attività, come per il 
personale direttivo, vengono svolte negli uffici utilizzando attrezzature tipo fax, fotocopiatrici e videoterminali 
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2. MANSIONE: INSEGNANTE INFANZIA 

Aree frequentate dalla mansione: Portineria / Area uffici 

Area didattica normale 

Area tecnica 

Area attività collettive 

Area attività sportive 

Piazzale esterno e parcheggio 

Attività svolte: Attività di insegnamento 

R.AR/ 
N. 1 

Rischi connessi alle aree 
frequentate * 

  R.ATT/ 
N. 2 

Rischi connessi all’attività 

1.1 Spazi di lavoro e di transito X  2.1 Uso di scale portatili  

1.2 Luoghi ristretti   2.2 Lavori in profondità  

1.3 Caduta da scale fisse X  2.3 Lavori in quota  

1.4 Caduta di materiali dall’alto X  2.4 Uso di apparecchi di sollevamento  

1.5 Presenza di macchine fisse o impianti   2.5 Uso di mezzi di trasporto X 

1.6 Movimentazione e deposito di materiali X  2.6 Lavori elettrici  

1.7 Presenza di apparecchi di sollevamento   2.7 Uso di apparecchi con gas combustibili  

1.8 Ascensori o montacarichi X  2.8 Uso di apparecchi a pressione  

1.9 Presenza di mezzi di trasporto X  2.9 Uso di sostanze potenzialmente esplosive  

1.10 Impianti elettrici X  2.10 Uso o contatto con agenti chimici X 

1.11 
Presenza di apparecchi a pressione   

211 
Uso o contatto con agenti cancerogeni e/o 
mutageni 

 

1.12 Presenza di apparecchi a gas   2.12 Uso o contatto con agenti biologici X 

1.13 Scariche atmosferiche   2.13 Uso di attrezzature di lavoro X 

1.14 Presenza di campi elettromagnetici   2.14 Uso di macchine fisse  

1.15 Presenza di atmosfere esplosive   2.15 Sbalzi di temperatura  

1.16 Incendio X  2.16 Movimentazione manuale dei carichi X 

1.17 Presenza di agenti chimici X  2.17 Uso di attrezzature rumorose  

1.18 Presenza di agenti cancerogeni e mutageni   2.18 Uso di attrezzature vibranti  

1.19 
Presenza di agenti biologici X  

2.19 
Uso di attrezzature munite di videoterminali 
Eventuale Didattica a Distanza (DAD) 

X 

1.20 Presenza di rumore   2.20 Eccessivo carico di lavoro fisico  

1.21 Presenza di radiazioni ottiche   2.21 Eccessivo carico di lavoro mentale  

1.22 Presenza di amianto   2.22 Lavorazioni ripetitive  

1.23 
Condizioni microclimatiche particolari X  

2.23 
Esposizione a mobbing e/o a stress lavoro 
correlato 

X 

1.24 Sorgenti di radiazioni ionìzzanti   2.24 Posture incongrue X 

1.25 Sorgenti di radiazioni non ionizzanti   2.25 Movimenti ripetitivi  

1.26 Illuminazione X  2.26 Uso attrezzi da taglio X 

1.27 Arredi di servizio X  2.27 Rumore da sottofondo, riverbero  

 

*** Nella tabella si evidenziano i pericoli cui è soggetta la mansione per mezzo di “X” 

2 INSEGNANTE INFANZIA 
Svolge le attività didattiche ed educative utilizzando tutti i sussidi messi a disposizione dalla scuola 
dell’Infanzia e condivide con le colleghe la responsabilità della linea di insegnamento da adottare. Le attività 
sono prevalentemente svolte nelle aule e alcune attività artistiche collaterali negli spazi dedicati 
Le insegnanti di sostegno hanno il compito specifico di seguire alunni con problemi particolari di 
apprendimento. 
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3. MANSIONE: DOCENTI 

Aree frequentate dalla mansione: Portineria / Area uffici 

Area didattica normale 

Area tecnica 

Area attività collettive 

Area attività sportive 

Piazzale esterno e parcheggio 

Attività svolte: Attività di insegnamento 

R.AR/ 
N. 1 

Rischi connessi alle aree 
frequentate * 

  R.ATT/ 
N. 2 

Rischi connessi all’attività 

1.1 Spazi di lavoro e di transito X  2.1 Uso di scale portatili  

1.2 Luoghi ristretti   2.2 Lavori in profondità  

1.3 Caduta da scale fisse X  2.3 Lavori in quota  

1.4 Caduta di materiali dall’alto X  2.4 Uso di apparecchi di sollevamento  

1.5 Presenza di macchine fisse o impianti   2.5 Uso di mezzi di trasporto X 

1.6 Movimentazione e deposito di materiali X  2.6 Lavori elettrici  

1.7 Presenza di apparecchi di sollevamento   2.7 Uso di apparecchi con gas combustibili  

1.8 Ascensori o montacarichi X  2.8 Uso di apparecchi a pressione  

1.9 Presenza di mezzi di trasporto X  2.9 Uso di sostanze potenzialmente esplosive  

1.10 Impianti elettrici X  2.10 Uso o contatto con agenti chimici X 

1.11 
Presenza di apparecchi a pressione   

211 
Uso o contatto con agenti cancerogeni e/o 
mutageni 

 

1.12 Presenza di apparecchi a gas   2.12 Uso o contatto con agenti biologici X 

1.13 Scariche atmosferiche   2.13 Uso di attrezzature di lavoro X 

1.14 Presenza di campi elettromagnetici   2.14 Uso di macchine fisse  

1.15 Presenza di atmosfere esplosive   2.15 Sbalzi di temperatura  

1.16 Incendio X  2.16 Movimentazione manuale dei carichi X 

1.17 Presenza di agenti chimici X  2.17 Uso di attrezzature rumorose  

1.18 Presenza di agenti cancerogeni e mutageni   2.18 Uso di attrezzature vibranti  

1.19 
Presenza di agenti biologici X  

2.19 
Uso di attrezzature munite di videoterminali 
Eventuale Didattica a Distanza (DAD) 

X 

1.20 Presenza di rumore   2.20 Eccessivo carico di lavoro fisico  

1.21 Presenza di radiazioni ottiche   2.21 Eccessivo carico di lavoro mentale  

1.22 Presenza di amianto   2.22 Lavorazioni ripetitive  

1.23 
Condizioni microclimatiche particolari X  

2.23 
Esposizione a mobbing e/o a stress lavoro 
correlato 

X 

1.24 Sorgenti di radiazioni ionìzzanti   2.24 Posture incongrue X 

1.25 Sorgenti di radiazioni non ionizzanti   2.25 Movimenti ripetitivi  

1.26 Illuminazione X  2.26 Uso attrezzi da taglio X 

1.27 Arredi di servizio X  2.27 Rumore da sottofondo, riverbero  

 

*** Nella tabella si evidenziano i pericoli cui è soggetta la mansione per mezzo di “X” 

3 MANSIONE: DOCENTI 
Svolge le attività didattiche ed educative utilizzando tutti i sussidi messi a disposizione dalla   scuola   e 
condivide con il Capo d’Istituto la responsabilità della linea di insegnamento da adottare. Le attività sono 
prevalentemente svolte nelle aule, per quanto riguarda didattica teorica. L’insegnante svolge assistenza ad 
eventuali studenti diversamente abili. L’attività lavorativa è svolta in genere all’interno dei locali del plesso 
scolastico e occasionalmente si può svolgere attività all’esterno ad esempio in occasione di visite guidate, di gite 
scolastiche. In questa attività vengono usati i videoterminali e i relativi accessori. La fotocopiatrice e macchine 
riproduttive in genere. Inoltre vengono utilizzati attrezzi di cancelleria (puntatrice, levapunti, apribuste, ecc.). 
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4. MANSIONE: COLLABORATORE SCOLASTICO/ ADDETTI ALLE PULIZIE 

Aree frequentate dalla mansione: Portineria / Area uffici 

Area didattica normale 

Area tecnica 

Area attività collettive 

Area attività sportive 

Piazzale esterno e parcheggio 

Attività svolte: Pulizie delle aule, dei servizi e degli spazi dell’Istituto 

R.AR/ 
N. 1 

Rischi connessi alle aree 
frequentate * 

  R.ATT/ 
N. 2 

Rischi connessi all’attività  * 

1.1 Spazi di lavoro e di transito X  2.1 Uso di scale portatili X 

1.2 Luoghi ristretti   2.2 Lavori in profondità  

1.3 Caduta da scale fisse X  2.3 Lavori in quota  

1.4 Caduta di materiali dall’alto X  2.4 Uso di apparecchi di sollevamento  

1.5 Presenza di macchine fisse o impianti   2.5 Uso di mezzi di trasporto X 

1.6 Movimentazione e deposito di materiali X  2.6 Lavori elettrici  

1.7 Presenza di apparecchi di sollevamento   2.7 Uso di apparecchi con gas combustibili  

1.8 Ascensori o montacarichi X  2.8 Uso di apparecchi a pressione  

1.9 Presenza di mezzi di trasporto X  2.9 Uso di sostanze potenzialmente esplosive  

1.10 Impianti elettrici X  2.10 Uso o contatto con agenti chimici X 

1.11 
Presenza di apparecchi a pressione   

211 
Uso o contatto con agenti cancerogeni e/o 
mutageni 

 

1.12 Presenza di apparecchi a gas   2.12 Uso o contatto con agenti biologici X 

1.13 Scariche atmosferiche   2.13 Uso di attrezzature di lavoro X 

1.14 Presenza di campi elettromagnetici   2.14 Uso di macchine fisse  

1.15 Presenza di atmosfere esplosive   2.15 Sbalzi di temperatura  

1.16 Incendio X  2.16 Movimentazione manuale dei carichi X 

1.17 Presenza di agenti chimici X  2.17 Uso di attrezzature rumorose  

1.18 Presenza di agenti cancerogeni e mutageni   2.18 Uso di attrezzature vibranti X 

1.19 Presenza di agenti biologici X  2.19 Uso di attrezzature munite di videoterminali  

1.20 Presenza di rumore   2.20 Eccessivo carico di lavoro fisico  

1.21 Presenza di radiazioni ottiche   2.21 Eccessivo carico di lavoro mentale  

1.22 Presenza di amianto   2.22 Lavorazioni ripetitive  

1.23 
Condizioni microclimatiche particolari   

2.23 
Esposizione a mobbing e/o a stress lavoro 
correlato 

 

1.24 Sorgenti di radiazioni ionìzzanti   2.24 Posture incongrue X 

1.25 Sorgenti di radiazioni non ionizzanti   2.25 Movimenti ripetitivi  

1.26 Illuminazione X  2.26 Uso attrezzi da taglio X 

1.27 Arredi di servizio X  2.27 Rumore da sottofondo, riverbero  

 

*** Nella tabella si evidenziano i pericoli cui è soggetta la mansione per mezzo di “X” 

4. MANSIONE: COLLABORATORE SCOLASTICO/ ADDETTI ALLE PULIZIE 
L’attività lavorativa prevede la pulizia e l’igienizzazione dei vari ambienti di lavoro (laboratori, corridoi, aule e servizi 

igienici). In alcuni casi l’attività prevede l’utilizzo del fotocopiatore, commissioni all’esterno. 
Rispetto alle situazioni particolari a volte effettuano attività di assistenza diretta agli alunni portatori di handicap. 
L’attività lavorativa si svolge prevalentemente all’interno dei locali dell’edificio e nel cortile esterno. 
I rischi a cui è sottoposto il personale addetto sono essenzialmente quelli connessi alle condizioni genera li 

dell’edificio (rischi trasversali). 
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OGGETTO DELLA VALUTAZIONE 
Secondo quanto indicato dal decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151 occorre procedere con la 
valutazione dei rischi per l’ambiente di lavoro nel quale si trova una lavoratrice in stato di 
gravidanza. 

 

La procedura applicata è la seguente: 
• informazione di tutte le lavoratrici dei rischi derivati dall’ambiente di lavoro per le mutate 

condizioni fisiche 

• circolare informativa da distribuire con allegato il modello di comunicazione del proprio stato 
di salute 

• valutazione specifica correlata con le mansioni della lavoratrice, adesione all’eventuale piano 

di sorveglianza sanitaria prodotta dalla competente ASL territoriale 
• stima del rischio e programmazione degli interventi di bonifica/correttivi o cambio di 

mansione 
 

Il presente documento viene prodotto al fine di determinare le condizioni di rischio specifico per le 
lavoratrici inquadrate come docenti, ATA e personale femminile esterno , in merito a quanto 
disciplinato dalla decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151. 

 
Con questo allegato si crea l’opportuna integrazione al documento di valutazione dei rischi previsto 
dal quadro normativo attuale per la tutela delle lavoratrici madri (legge 1204/71, DPR 1026/76 e 
legge 903/77) con i contenuti del decreto legislativo 81/2008 per la tutela della salute e sicurezza nei 
luoghi di lavoro . 

 

Le stesse valutazioni vengono effettuate in merito a quanto previsto dal Decreto Legislativo n°645 
del 25/11/1996 “Recepimento della direttiva 92/85/CEE   concernente   il   miglioramento   della 
sicurezza e della salute sul lavoro delle lavoratrici gestanti, puerpere o in periodo di allattamento”, e 
in ottemperanza al Decreto Legislativo 26 marzo 2001, n. 151 "Testo unico delle disposizioni 
legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, a norma dell'articolo 15 
della legge 8 marzo 2000, n. 53" 

 
Viene ribadito l’obbligo della valutazione dei rischi introdotto dal DLgs 81/2008, che deve essere 
effettuato dal datore di lavoro, il quale è tenuto a comunicare alle lavoratrici i risultati della 
valutazione effettuata in relazione ai rischi connessi all’attività svolta, e ad adottare le conseguenti 
misure di prevenzione e protezione. 

 

È inoltre prevista una estensione dell’elenco dei lavori faticosi, pericolosi e insalubri, già riconosciuti 
nella legge 1204/71 per i quali vige il divieto di utilizzazione delle lavoratrici durante la gestazione e 
fino a 7 mesi dopo il parto. 

 
Vengono infine regolamentati alcuni aspetti particolari, come il diritto delle lavoratrici gestanti di 
assentarsi durante l’orario di lavoro, senza perdita della retribuzione, per l’effettuazione di esami 
prenatali, accertamenti clinici ovvero visite medico specialistiche. 

 

Per fruire di tali permessi le lavoratrici dovranno presentare apposita istanza al datore di lavoro e, 
successivamente, la relativa documentazione giustificativa attestante la data e l’orario   di 
effettuazione degli esami. 

13. VALUTAZIONE DEI RISCHI PER LE LAVORATRICI GESTANTI OGGETTO DELLA VALUTAZIONE 
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1 Indicazioni in merito alla gestione delle lavoratrici gestanti 
Durante il periodo di gestazione e fino a sette mesi dopo il parto è fatto divieto all’istituto 

scolastico di adibire le lavoratrici a lavori pericolosi, faticosi ed insalubri, nonché al trasporto e 
sollevamento di pesi. Se necessario, la lavoratrice potrà essere spostata ad altra mansione . 

Il Dpr 25.11.1976, n. 1026 che è il regolamento di attuazione della legge n. 1204, indica i 
lavori pericolosi faticosi e insalubri. 

Nel caso la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni ha diritto ad essere 
assente dal lavoro e a percepire, per tutto il periodo indicato, il trattamento economico spettante 
l’astensione obbligatoria (sent. Corte Costituzionale n. 972/88). 

 

2 Valutazione dei rischi delle lavoratrici gestanti 
Secondo quanto indicato dal decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151 e da quanto ordinato 
nell’elenco dei lavori faticosi, pericolosi ed insalubri, valutati dagli allegati del Decreto Legislativo 
n°645 del 25/11/1996 (durante la gestazione e fino a sette mesi dopo il parto). Si elencano i lavori 
individuati: 
a) lavori su scale ed impalcature mobili e fisse:- durante la gestazione e fino al termine del 

periodo di interdizione dal lavoro; 
b) lavori di manovalanza pesante: durante la gestazione e fino al termine del periodo di 

interdizione dal lavoro; 
c) lavori che comportano una stazione in piedi per più di metà dell'orario o che obbligano ad una 

posizione particolarmente affaticante: durante la gestazione e fino al termine di interdizione 
dal lavoro; 

…..omississ…. 
 

In aggiunta si possono   valutare le situazioni particolari per la scuola quali: 

• le attività lavorative a contatto con materiali definibili a rischio chimico o biologico 
• le attività della lavoratrice in ambienti non autorizzati o certificati per l’uso di attività 

didattica, ad esempio per l’assenza del Certificato di Prevenzione Incendi con valutazione 
del rischio alto. 

 
Il documento non si intende esaustivo ma esclusivamente indicativo delle situazioni di pericolo che 
più frequentemente si possono   trovare all’interno di un edificio scolastico . 
Viene dato luogo alla procedura informativa presso il personale scolastico per quanto riguarda la 
prevenzione. 

 
3- Flessibilità del congedo di maternità 
La flessibilità dell’astensione obbligatoria è un diritto che consente alla lavoratrice dipendente di 
scegliere il periodo di 5 mesi di assenza dal lavoro per interdizione obbligatoria più appropriato alle 
proprie esigenze. La suddivisione può essere di 2 + 3, ossia il normale periodo di astensione 
obbligatoria di due mesi prima della data presunta del parto e tre mesi dopo il parto, oppure di 1+4 
nel caso di posticipazione. A consentire quest’ultima opzione è l’art. 20 del D. Lgs. 151 del 2001 che 
parla appunto di flessibilità del congedo di maternità. 
A tal pro nella LEGGE DI BILANCIO 2019 (GU Serie Generale n. 302 del 31-12-2018 - Suppl. Ordinario n. 62) 
all'articolo 16 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e 
della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, dopo il comma 1 è inserito il seguente: 
« 1.1. In alternativa a quanto disposto dal comma 1, è riconosciuta alle lavoratrici la facoltà di astenersi 
dal lavoro esclusivamente dopo l'evento del parto entro i cinque mesi successivi allo stesso, a condizione 
che il medico specialista del Servizio sanitario nazionale o con esso convenzionato e il medico competente 
ai fini della prevenzione e tutela della salute nei luoghi di lavoro attestino che tale opzione non arrechi 
pregiudizio alla salute della gestante e del nascituro». 
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MANSIONE: DOCENTI 

INSEGNANTE 
FATTORI DI RISCHIO * RISCHI DURATA DIVIETO 

Lavoro pregiudizievole per cause 
soggettive della gestante rilevate dal 
medico ginecologo in relazione 

all’avanzamento dello stato di 
gravidanza 

Rischi per la salute della lavoratrice e 
del nascituro 

- In gravidanza 

Stretto contatto e igiene personale 
degli alunni della scuola dell’infanzia 
(rischio biologico) 

 - In gravidanza e fino a 7 mesi 
dopo il parto 

 
Necessita valutare a seconda 
delle condizioni presenti nel 
luogo di lavoro. 

MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 

Informazione alle lavoratrici sui rischi per la salute della lavoratrice madre e del bambino. 
In caso di presenza di malattia derivante dal virus della rosolia sarà necessario prevedere l’astensione dal lavoro 
della lavoratrice per tutta la durata dell’epidemia. 

PERSONALE Dl SOSTEGNO 
FATTORI DI RISCHIO 

 RISCHI  

Assistenza allievi non autosufficienti Ausilio ad allievi non autosufficienti 
dal punto di vista motorio o con 
gravi disturbi comportamentali 
(rischio di reazioni improvvise e 
violente) 

In gravidanza e fino a 7 mesi 
dopo il parto se supera 
standard secondo > MMC. 
Necessita valutare a seconda 
delle condizioni di disabilità 
dell’alunno 

Movimentazione manuale disabili Rischio di lesioni al feto o di parto 
prematuro 

In gravidanza e fino a 7 mesi 
dopo il parto se supera 
standard secondo > MMC. 
Necessita valutare a seconda 
delle condizioni di disabilità 
dell’alunno 

Stretto contatto e igiene personale dei 
disabili (rischio biologico) 

Rischio per la salute del nascituro o 
del neonato 

- In gravidanza e fino a 7 mesi 
dopo il parto 
Necessita valutare a seconda 
delle condizioni presenti nel 
luogo di lavoro. 

Gestione dei casi di gravidanza con emergenza CoronaVirus in corso 
 

Secondo il rapporto ISS COVID-19 n. 45/2020, l’infezione da Sars-Cov2 sul decorso della 
gravidanza non comporta effetti particolarmente gravosi. 
Pur tuttavia, considerato lo stato di emergenza sanitaria appena terminata, si ritiene che la 
pandemia Sars-Cov2, può creare, per le lavoratrici in gravidanza, una condizione di rischio 
aggiuntivo che può concretizzarsi nelle difficoltà di applicare le terapie mediche necessarie in 
caso di infezione. 
Ciò premesso si reputa doveroso adottare per le lavoratrici in gravidanza e fino al momento del 
parto, la limitazione dei contatti interpersonali nel luogo di lavoro. 
Questa indicazione prudenziale e preventiva deve essere attuata per le lavoratrici dell’infanzia, 
della primaria e della secondaria. 
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MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 

Informazione alle lavoratrici sui rischi per la salute della lavoratrice madre e del bambino. 
Modifica temporanea delle condizioni o dell’orario di lavoro al fine di eliminare i fattori di rischio. Qualora per ragioni 
organizzative o produttive specifiche ciò non sia attuabile, spostamento ad altra mansione con contestuale comunicazione al 
servizio ispettivo del Ministero del Lavoro competente per territorio. Qualora non vi sia possibilità di spostamento ad altra 
mansione, immediata interdizione dal lavoro della lavoratrice madre e contestuale comunicazione al servizio ispettivo del 
Ministero del lavoro competente per territorio, invitando la lavoratrice a presentarsi al Servizio suddetto per presentare la 
richiesta di astensione anticipata dal lavoro. 
Immediata interdizione dal lavoro della lavoratrice madre per eventuali sopravvenute complicanze certificate dal medico e 
contestuale comunicazione al servizio ispettivo del Ministero del lavoro competente per territorio, invitando la lavoratrice a 
presentarsi al Servizio suddetto per presentare la richiesta di astensione anticipata dal lavoro. 

MANSIONE: ADDETTI ALLE PULIZIE (Collaboratori scolastici) 
FATTORI DI RISCHIO * RISCHI DURATA DIVIETO 

Attività in postura eretta prolungata Rischio di parto prematuro per 
prolungati periodi In gravidanza in piedi 
durante la giornata lavorativa 
Rischio di affaticamento dell’apparato 
cardiovascolare della lavoratrice per 
congestione periferica durante la 
postura eretta, possibili manifestazioni 
di contrazioni uterine. 

- In gravidanza e fino a 7 mesi 
dopo il parto 

 

Necessita valutare a seconda 
delle condizioni presenti nel 
luogo di lavoro. 

MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 

Informazione alle lavoratrici sui rischi per la salute della lavoratrice madre e del bambino. 
Modifica temporanea delle condizioni o dell’orario di lavoro al fine di eliminare i fattori di rischio. Qualora per ragioni 
organizzative o produttive specifiche ciò non sia attuabile, spostamento ad altra mansione con contestuale comunicazione al 
servizio ispettivo del Ministero del Lavoro competente per territorio. Qualora non vi sia possibilità di spostamento ad altra 
mansione, immediata interdizione dal lavoro della lavoratrice madre e contestuale comunicazione al servizio ispettivo del 
Ministero del lavoro competente per territorio, invitando la lavoratrice a presentarsi al Servizio suddetto per presentare la 
richiesta di astensione anticipata dal lavoro. 
Immediata interdizione dal lavoro della lavoratrice madre per eventuali sopravvenute complicanze certificate dal medico e 
contestuale comunicazione al servizio ispettivo del Ministero del lavoro competente per territorio, invitando la lavoratrice a 
presentarsi al Servizio suddetto per presentare la richiesta di astensione anticipata dal lavoro. 

 

MANSIONE: A.T.A. 
(Assistenti Amministrativi, Assistenti Tecnici) 

FATTORI DI RISCHIO * RISCHI DURATA DIVIETO 

Lavoro pregiudizievole per cause soggettive 
della gestante rilevate dal medico 
ginecologo in relazione all’avanzamento 
dello stato di gravidanza. 

Rischio per la salute della lavoratrice e 
nascituro. 

- In gravidanza e astensione 
obbligatoria 

Movimentazione manuale dei carichi Rischio di lesioni al feto o di parto 
prematuro In gravidanza 

- In gravidanza e fino a 7 mesi 
dopo il parto 
Necessita valutare a seconda 
delle condizioni presenti nel 
luogo di lavoro. 

MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 

Informazione alle lavoratrici sui rischi per la salute della lavoratrice madre e del bambino. 
Modifica temporanea delle condizioni o dell’orario di lavoro al fine di eliminare i fattori di rischio. Qualora per ragioni 
organizzative o produttive specifiche ciò non sia attuabile, spostamento ad altra mansione con contestuale comunicazione al 
servizio ispettivo del Ministero del Lavoro competente per territorio. Qualora non vi sia possibilità di spostamento ad altra 
mansione, immediata interdizione dal lavoro della lavoratrice madre e contestuale comunicazione al servizio ispettivo del 
Ministero del lavoro competente per territorio, invitando la lavoratrice a presentarsi al Servizio suddetto per presentare la 
richiesta di astensione anticipata dal lavoro. 
Immediata interdizione dal lavoro della lavoratrice madre per eventuali sopravvenute complicanze certificate dal medico e 
contestuale comunicazione al servizio ispettivo del Ministero del lavoro competente per territorio, invitando la lavoratrice a 
presentarsi al Servizio suddetto per presentare la richiesta di astensione anticipata dal lavoro. 
In caso di presenza nella scuola di malattia derivante dal virus della rosolia sarà necessario prevedere l’astensione dal lavoro 
della lavoratrice per tutta la durata dell’epidemia 
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MANSIONE: IMPIEGATI UFFICIO 
FATTORI DI RISCHIO * RISCHI DURATA DIVIETO 

Lavoro pregiudizievole per cause soggettive 
della gestante rilevate dal medico 
ginecologo in relazione all’avanzamento 
dello stato di gravidanza. 

Rischio per la salute della lavoratrice e 
nascituro. 

- In gravidanza e astensione 
obbligatoria 

Movimentazione manuale dei carichi Rischio di lesioni al feto o di parto 
prematuro In gravidanza 

- In gravidanza e fino a 7 mesi 
dopo il parto 
Necessita valutare a seconda 
delle condizioni presenti nel 
luogo di lavoro. 

MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 

Informazione alle lavoratrici sui rischi per la salute della lavoratrice madre e del bambino. 
 

Modifica temporanea delle condizioni o dell’orario di lavoro al fine di eliminare i fattori di rischio. Qualora per ragioni  
organizzative o produttive specifiche ciò non sia attuabile, spostamento ad altra mansione con contestuale comunicazione al 
servizio ispettivo del Ministero del Lavoro competente per territorio. Qualora non vi sia possibilità di spostamento ad altra 
mansione, immediata interdizione dal lavoro della lavoratrice madre e contestuale comunicazione al servizio ispettivo del 
Ministero del lavoro competente per territorio, invitando la lavoratrice a presentarsi al Servizio suddetto per presentare la 
richiesta di astensione anticipata dal lavoro. 

 
Immediata interdizione dal lavoro della lavoratrice madre per eventuali sopravvenute complicanze certificate dal medico e 
contestuale comunicazione al servizio ispettivo del Ministero del lavoro competente per territorio, invitando la lavoratrice a 
presentarsi al Servizio suddetto per presentare la richiesta di astensione anticipata dal lavoro. 

 
In caso di presenza nella scuola di malattia derivante dal virus della rosolia sarà necessario prevedere l’astensione dal lavoro 
della lavoratrice per tutta la durata dell’epidemia 



 

 
Impossibilità di adibire 

la lavoratrice in attività 

o U.O. non a rischio 

 

  

 

Richiesta alla 

DIREZIONE  P ROVINCIALE  DEL 

LAVORO (DP L) di astensione per 

lavoro a rischio 

 

Rischio SI Rischio NO 

La lavoratrice continua a lavorare 

PROCEDURA LAVORATRICE IN GRAVIDANZA 
 

 La lavoratrice è certa dello stato di gravidanza 

**In qualsiasi momento della gravidanza   

 
  

C o nsegna  al D ato re  di Lavo ro  ( D D L) 

il C ertificato di Gravidanza 

 

  

Il DDL tramite il Servizio di Prevenzione e Protezione ( SPP) 

Valuta i rischi in relazione all'attività lavorativa 

 

 
 

Il DDL - SPP 

Valuta un cambio di attività o il 

trasferimento in altra U.O o 

Mansione 
 

SI 

 
 

ASTENSIONE PER 

GRAVIDANZA A RISCHIO 

 

ASTENSIONE PER LAVORO A 

RISCHIO 

 

(Un mese prima del 

Parto e quattro dopo) 

 

ASTENSIONE OBBLIGATORIA 

( Due mesi prima del parto e tre dopo) 

ASTENSIONE 

ANTICIPATA 

(Tre mesi prima del 

parto e tre dopo) 

** In caso di Parto PREMATURO L'ASTENSIONE OBBLIGATORIA ha comunque una durata pari a 5 mesi 
 

------------------------------------------------------------------------------------- 
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Se la dipendente lo desidera 

può richiedere l'uscita 

posticipata con certificato 

del ginecologo SSN e 

l'autorizzaione del Medico 

Competente 

 
Spostamento in 

attività o U.O. o 

mansione non a 

rischio 

 

In caso di Gravidanza con 

complicazioni 

la lavoratrice consegna alla 

DIREZIONE P ROVINCIALE 

DEL LAVORO  (DP L)  domanda 

di  astensione  per  gravidanza 

a rischio rilasciato dal 

ginecologo di fiducia per il 

tempo stabilito dal 

ginecologo. 

**
 A

 c
u

ra
 d

i 
S

ic
u

rL
a
v
 

d
i 

A
m

b
ro

s
i 
F

ra
n

c
e

s
c

o
 

 
La Lavoratrice  che in relazione all'avanzato stato 

di gravidanza è occupata in Lavori che 

potenzialmente   possono   ritenersi   GRAVOSI   e/ o 

P REGIUDIZIEVOLI richiede alla DP L presentando 

un certificato del ginecologo di fiducia 

L'ATENSIONE ANTICIP ATA 

  

NO VERIFICA DPL  
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PERICOLO 

 
 

 
NOTE 

 

1. PERSONALE AMMINISTRATIVO 
ATA 

 

2. INSEGNANTI INFANZIA 
3. DOCENTI 

 
3. COLLABORATORI SCOLASTICI 

 
STIMA DEL 

RISCHIO 

 
RISCHIO 

ENTITA’ 
DEL 

DANNO 

 
STIMA DEL 

RISCHIO 

 
RISCHIO 

ENTITA’ 
DEL 

DANNO 

 
STIMA DEL 

RISCHIO 

 
RISCHIO 

ENTITA’ 
DEL 

DANNO 

RISCHI 
AREE FREQUENTATE 

N. 1 

 

AREE FREQUENTATE 

 

P 

 

D 

 

R 

  

P 

 

D 

 

R 

  

P 

 

D 

 

R 

 

 

1.1 
Spazi di 
lavoro e di 
transito 

  

1 

 

2 

 

2 
Medio 
Basso 

 

1 

 

2 

 

2 
Medio 
Basso 

 

1 

 

2 

 

2 
Medio 
Basso 

 

1.3 
Caduta da 
scale fisse 

  

1 
 

3 
 

3 
Medio 
Basso 

 

1 
 

3 
 

3 
Medio 
Basso 

 

1 
 

3 
 

3 
Medio 
Basso 

 
1.4 

Caduta di 
materiali 
dall’alto 

      
1 

 
2 

 
2 

Medio 
Basso 

 
1 

 
4 

 
4 

Medio 
Basso 

 
1.6 

Movimentazio 
ne e deposito 
dei materiali 

Negli uffici e 
nei 
lavoratori 

 
1 

 
2 

 
2 

 

Medio 
Basso 

 
1 

 
3 

 
3 

 

Medio 
Basso 

 
1 

 
4 

 
4 

 

Medio 
Basso 

 
1.8 

Ascensori e 
montacarichi 

  
1 

 
2 

 
2 

Medio 
Basso 

 
1 

 
2 

 
2 

Medio 
Basso 

 
1 

 
2 

 
2 

Medio 
Basso 

 

1.9 

 

Presenza di 
mezzi di 
trasporto 

 
Presso il 
parcheggio 

 

1 

 

4 

 

4 

 
Medio 
Grave 

 

1 

 

4 

 

4 

 
Medio 
Grave 

 

1 

 

4 

 

4 

 
Medio 
Grave 

 

1.10 
Impianti 

elettrici 

  

1 
 

4 
 

4 
Medio 

Grave 

 

1 
 

4 
 

4 
Medio 

Grave 

 

1 
 

4 
 

4 
Medio 

Grave 

 

1.16 

 

Incendio 

(Rischio 
MEDIO ai 
sensi del 
D.M. 
10/03/98) 

 

1 

 

4 

 

4 

 
Medio 
Grave 

 

1 

 

4 

 

4 

 
Medio 
Grave 

 

1 

 

4 

 

4 

 
Medio 
Grave 

 

1.17 

 
Presenza di 
Agenti 
Chimici 

      

1 

 

2 

 

2 

 
Medio 
Basso 

 

1 

 

4 

 

4 

 
Medio 
Grave 

 
1.19 

Presenza di 
Agenti 
Biologici 

      
1 

 
3 

 
3 

 

Medio 
Basso 

 
1 

 
3 

 
3 

 

Medio 
Basso 

 

14. QUANTIFICAZIONE E VALUTAZIONE DEL RISCHIO MANSIONE 
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PERICOLO 

 
 

 
NOTE 

 

1.PERSONALE AMMINISTRATIVO 
ATA 

 

2. INSEGNANTE INFANZIA 
3. DOCENTI 

 
4. COLLABORATORI SCOLASTICI 

 
STIMA DEL 

RISCHIO 

 
RISCHIO 

ENTITA’ 
DEL 

DANNO 

 
STIMA DEL 

RISCHIO 

 
RISCHIO 

ENTITA’ 
DEL 

DANNO 

 
STIMA DEL 

RISCHIO 

 
RISCHIO 

ENTITA’ 
DEL 

DANNO 

 
1.23 

Condizioni 
microclimatic 
he particolari 

  
1 

 
2 

 
2 

 
Medio 
Basso 

 
1 

 
2 

 
2 

 
Medio 
Basso 

 
1 

 
2 

 
2 

 
Medio 
Basso 

1.26 Illuminazione 
 

1 2 2 
Medio 
Basso 

1 2 2 
Medio 
Basso 

1 2 2 
Medio 
Basso 

1.27 
Arredi 
scolastici 

 
2 3 3 

Medio 
Basso 

2 3 3 
Medio 
Basso 

2 3 3 
Medio 
Basso 

RISCHI 
ATTIVITA’ 

N. 2 

RISCHI CONNESSI 
ATTIVITA’ 

P D R 

 

P D R 

 

P D R 

 

 

2.1 
Uso di scale 
portatili 

          

1 

 

4 

 

4 
Medio 
Grave 

 

2.5 
Uso Mezzi di 
trasporto 

  

1 

 

4 

 

4 
Medio 
Basso 

 

1 

 

4 

 

4 
Medio 
Basso 

 

1 

 

4 

 

4 
Medio 
Basso 

 

2.7 

Uso di 
apparecchi 
con gas 
combustibile 
(Cucina) 

             

 
2.10 

Uso o 
contatto con 
agenti chimici 

      
1 

 
3 

 
3 

Medio 
Basso 

 
1 

 
4 

 
4 

Medio 
Grave 

 

2.12 
Uso di agenti 
biologici 

      

1 

 

3 

 

3 
Medio 
Basso 

 

1 

 

3 

 

3 
Medio 
Basso 

 

 
2.13 

 

Uso di 
attrezzature 
da lavoro 

Fax, 
stampante, 
attrezzi di 
laboratorio, 
attrezzature 
elettriche, 

 

 
1 

 

 
4 

 

 
4 

 

 
Medio 
Basso 

 

 
1 

 

 
4 

 

 
4 

 

 
Medio 
Basso 

 

 
1 

 

 
3 

 

 
3 

 

 
Medio 
Basso 

 
2.16 

Movimentazio 
ne manuale 
dei carichi 

  
1 

 
3 

 
3 

Medio 
Basso 

     
1 

 
4 

 
4 

Medio 
Basso 

 
2.18 

Uso 
attrezzature 
Vibranti 

          
1 

 
3 

 
3 

 

Medio 
Basso 

2.19 Uso di  1 3 3 Medio 1 

 
 

2 2 Medio     
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 attrezzature 
munite di VDT 
e attività 
didattica a 
distanza 
(DAD) 

    Basso    Basso     

 

2.23 

Esposizione a 
mobbing e/o 
a stress da 
lavoro 
correlato 

      

1 

 

3 

 

3 

 
Medio 
Basso 

    

 
2.24 

 

Posture 
incongrue 

  
1 

 
3 

 
3 

 

Medio 
Basso 

 
1 

 
3 

 
3 

 

Medio 
Basso 

 
1 

 
3 

 
3 

 

Medio 
Basso 

 
2.26 

 

Uso attrezzi 
da taglio 

Forbici, 
cutter, 
taglierine 
ecc. 

 
1 

 
2 

 
2 

 

Medio 
Basso 

 
1 

 
3 

 
3 

 

Medio 
Basso 

 
1 

 
3 

 
3 

 

Medio 
Basso 

 
2.27 

Rumore da 
sottofondo, 
riverbero 

  
1 

 
2 

 
2 

 

Medio 
Basso 

 
1 

 
3 

 
3 

 

Medio 
Basso 

 
1 

 
3 

 
3 

 

Medio 
Basso 
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Sulla base dei rischi individuati nei capitoli precedenti, di seguito vengono riportate per ciascuna mansione: 

🟇 le misure di prevenzione e protezione da adottare per ciascun rischio individuato; 
🟇 la valutazione del rischio; 
🟇 indicazione di accettabilità e/o tollerabilità del rischio; 
🟇 eventuali misure di controllo o di miglioramento da applicare. 

 

RISCHI CONNESSI ALLE AREE FREQUENTATE 
RISCHI AREE  DANNI POTENZIALI MISURE DI PREVENZIONE E 

FREQUENTATE PERICOLO   

Numero 1 
1.1 

 
Spazi di lavoro e di transito 

 
Traumi dovuti a urti, a caduta, a 

 
Informazione e formazione del personale 

  scivolamento, ecc. sui rischi presenti in istituto 

 
 
 
 
 
 

1.3 

 
 
 
 
 
 

Caduta da scale fisse 

 
 
 
 
 
 

Scivolamento o caduta con 

Organizzazione e ordine degli spazi di 
lavoro e di transito 
Verifica periodica per accertare l’assenza di 
eventuali situazioni di rischio dovute a 
spazi di lavoro o di transito ostruiti da 
materiali 
Informazione e formazione del personale 

 (scala fisse presenti all’interno 
dei locali) 

conseguenti traumi contusivi. sui rischi presenti in istituto 

Divieto di deposito di materiali sulle scale 

   Divieto di passaggio sulle scale bagnate o 
indicazione della condizione di pericolo per 
mezzo di appositi cartelli 
Discesa dalle scale effettuata avendo cura 
di avere sempre la possibilità di appiglio al 
corrimano 
Verifica periodica per accertare l’assenza di 
eventuali situazioni di rischio dovute alla 
presenza di materiale sulle scale 

1.4 Caduta di materiali dall’alto Schiacciamento, lesioni e traumi Informazione e formazione del personale 
sui rischi presenti in istituto 

   Divieto di deposito di materiali sugli 
scaffali in modo incongruo 

 
 

1.6 

 
 

Movimentazione e deposito dei 

 
 

Schiacciamento, lesioni e traumi 

Verifica periodica del materiale depositato 
sugli scaffali 
Informazione e formazione del personale 

 materiali (all’interno degli uffici, 
nei laboratori, ecc) 

conseguenti alla caduta di libri, 
faldoni, carta, ecc. 

sui rischi presenti in istituto 
Deposito del materiale tenuto conto degli 
spazi necessari al passaggio delle persone 

   Divieto dì impilaggio instabile del materiale 

   Divieto di sovraccarico degli scaffali 
Verifica periodica del corretto 
immagazzinamento dei materiali 

1.8 Ascensori o montacarichi Traumi, contusioni, panico 
dovuto a malfunzionamento 
dell’ascensore 

Informazione e formazione del personale 
sui rischi presenti in istituto 

Indicazione del divieto di utilizzo 
dell’ascensore in caso di emergenza 

   Utilizzo dell’ascensore limitato al solo 
personale autorizzato 
Manutenzioni e verifiche periodiche degli 
ascensori 
Installazione dell’ascensore effettuato da 
ditta specializzata 
Comunicazione immediata al proprio 
superiore in caso di malfunzionamento 
dell’ascensore 

 

15. MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
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1.9 Presenza di mezzi di trasporto 
(presso il parcheggio) 

Traumi, contusioni, ferimenti 
dovuti a investimento. 

Informazione e formazione del personale 
sui rischi presenti in istituto 
Divieto per le persone di permanenza nelle 
vicinanze del mezzo di trasporto in 
movimento e, in particolare, durante la 
manovra di accesso dello stesso 

   Accesso al parcheggio effettuato a passo 
d'uomo 

   Manovre in spazi stretti effettuate con 
l’aiuto di un collega e solo se strettamente 
necessario 

1.10 Impianti elettrici 
 

Rischio elettrico: è legato alla 
possibilità di elettrocuzione, 
durante l’utilizzo di particolari 
attrezzature elettriche (computer, 
lavagna luminosa, ecc.), per 
contatto con cavi elettrici con 
rivestimento isolante non integro, 
il rischio di natura elettrica 
diventa più rilevante nei casi, non 
infrequenti, in cui l’impianto 
elettrico non prevede gli idonei 
dispositivi di protezione contro i 
contatti indiretti (interruttori 
differenziali) e contro i 
sovraccarichi (interruttore 
magnetotermico), in maniera 
meno frequente il rischio è legato 
alla disposizione non idonea dei 
cavi elettrici che può determinare 
un pericolo di tranciamento. 
Utenze elettriche: il rischio è 
legato al numero di prese a 
disposizione che non sempre 
risulta sufficiente rispetto al 
numero di utenze che a queste 
devono essere collegate, pertanto 
si fa uso di doppie prese oppure 
quelle presenti vengono 
sovraccaricate. 

Ustione, traumi contusivi, 
tetanizzazione, fibrillazione 
cardiaca, arresto respiratorio, 
decesso 

Informazione e formazione del personale 
sui rischi presenti in istituto 

 Utilizzo di apparecchiature ed impianti 
rispondenti alle normative di sicurezza 
elettrica applicabili 

  Verifica periodica degli impianti di terra 
(D.P.R462/O1) 

  Impianti realizzati a regola d’arte 

  Corretto utilizzo degli apparecchi elettrici, 
conformemente alle indicazioni delle 
norme ed effettuati secondo le regole 
della buona tecnica 

  Divieto di manomissione dell’impianto o 
degli apparecchi 

  Divieto di intervento sull’impianto elettrico 
sia in tensione che fuori tensione 

  Verifica dell’integrità dei cavi di 
alimentazione degli apparecchi elettrici 

1.16 Incendio 
Antincendio e Gestione delle 
Emergenze: 
Negli edifici scolastici, per la 
peculiarità delle persone 
presenti, va messo in evidenza 
l’importanza   fondamentale 
delle procedure di gestione 
delle emergenze, dell’idoneità 
dei mezzi di estinzione e delle 
vie di esodo. 
Per la fase in esame assume 

un’importanza   notevole 
l’idoneità della segnaletica 
indicante le vie di esodo e la 
formazione ed informazione del 
personale   sul comportamento 
da tenere in caso di 
emergenza. 

Ustioni, urti, cadute, contusioni, 
decesso 

Informazione e formazione del personale 
sui rischi presenti in istituto 

  Valutazione del rischio incendio ai sensi dei 
D M 10/031998 (Rischio MEDIO) 

  Designazione degli addetti alla squadra 
antincendio ed evacuazione 

  Formazione degli addetti alla squadra 
antincendio ed evacuazione 

  Aggiornamento della segnaletica 
d’emergenza in caso di variazione del 
layout dell’istituto 

  Divieto di fumo 

  Verifica periodica delle attrezzature e degli 
impianti antincendio svolta da personale 
competente [misura di controllo] 

  Verifica periodica per accertare l’assenza di 
eventuali ostruzioni delle vie di fuga e delle 
attrezzature antincendio (misura di 
controllo) 
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   Ottenimento/Aggiornamento periodico del 
Certificato di Prevenzione Incendi (misura 
di controllo) 
Predisposizione di piano di emergenza, ai 
sensi del D,M, 10/03/1 998 

 
 
 
 
 
 
 

 
1.23 

 
 
 
 
 
 
 

 
Condizioni microclimatiche 

 
 
 
 
 
 
 

 
Malessere o malattie 

Simulazione almeno annuale di 
emergenza (2 prove di evacuazione), ai 
sensi del D.M, 10/03/1998 (misura di 
controllo) 
Tenuta del registro delle verifiche 
periodiche delle attrezzature antincendio e 
della formazione/informazione dei 
lavoratori [misura di controllo] 
Informazione e formazione del personale 

 
 
 
 
 
 
 

1.26 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

27 

particolari dell’apparato respiratorio sui rischi presenti in istituto 
dovute alla presenza di un clima Installazione negli ambienti di lavoro di un 
troppo freddo, 

impianto di riscaldamento 

Svenimento, collasso fisico o Manutenzione periodica degli impianti di 
malessere dovuto alla presenza riscaldamento (in particolare pulizia dei 
di temperature troppo elevate filtri) 

Illuminazione Affaticamento visivo per Informazione e formazione del personale 
condizioni di scarsa illuminazione sui rischi presenti in istituto 

Illuminazione    generale    come Traumi o cadute dovute alla Manutenzione e pulizia delle sorgenti 
fattore di sicurezza: il rischio è scarsa illuminazione. luminose artificiali 
collegato al livello non idoneo 
dell’illuminazione   di    alcuni 
locali o passaggi per cui è 
possibile   inciampare,    scivolare 
o urtare contro elementi 
ingombranti o sporgenti. 

 
Arredi di servizio Contusioni Informazione e formazione del personale 
(banchi, scrivanie, cattedre, Inciampi sui rischi presenti in istituto 
armadi, scansie, ecc.) Mancato rispetto dell’ergonomia Manutenzione periodica degli arredi 

scolastici 
Arredi scolastici: le non 
conformità più frequentemente 
rilevate sono legate alla qualità e 
alla quantità di arredi in 
dotazione. Spesso questi non 
sono in quantità sufficiente alle 
reali esigenze e non sempre 
vengono rispettati i criteri di 
ergonomia, oltre al fatto che non 
sempre arredi e attrezzature 
risultano integri. 
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RISCHI CONNESSI ALL’ATTIVITA’ 

RISCHI 
ATTIVITA’ 
Numero 2 

 DANNI POTENZIALI MISURE DI PREVENZIONE E 

PERICOLO   

 

2.1 
 

Uso di scale portatili 
 

Lesioni e traumi per caduta 
Informazione e formazione del personale 
sui rischi presenti in istituto. 
*Utilizzo di scale conformi alla norma 
vigente (preferibilmente alla norma 
tecnica UNI EN 131 parte Ia e parte IIa) 
Divieto di esecuzione di lavori su scale a 
pioli che comportino l’impossibilità di 
trattenuta con le mani sulla scala. 
La salita e la discesa dalle scale portatili 
deve avvenire sempre a mani libere in 
modo da non precludere la stabilità ovvero 
la possibilità di appigliarsi in caso di perdita 
di equilibrio 
Eventuale trattenuta al piede della scala da 
parte di un collega 

2.5 Uso di mezzi di trasporto Traumi da incidente stradale Informazione e formazione del personale 
sui rischi dovuto all’uso dei mezzi di 
trasporto. 
Mantenere un idoneo stato manutentivo 
dei mezzi di trasporto (auto). 
Controllare di avere una postura corretta 
per la seduta. 
R rispettare le norme sulla circolazione 
stradale: 
- mantenere accesi i fari anabbaglianti al di 
fuori dei centri urbani; 
- mantenere un assetto di guida corretto; 
- non fare uso di bevande alcoliche; 
- utilizzare sistematicamente le cinture di 
sicurezza; 
- usare il cellulare dotato di vivavoce, in 
caso contrario accostare prima di 
rispondere; 
- in caso di incidente, fermarsi e prestare i 
primi soccorsi. 

2.10 Uso o contatto con agenti chimici Comparsa di reazioni allergiche, 
secchezza della pelle, dermatite 
da contatto o dermatite allergica 

Divieto di esecuzione di lavori su scale a 
pioli che comportino l’impossibilità di 
trattenuta con le mani sulla scala 

   Valutazione preliminare del rischio basata 
esclusivamente sulla tipologia di attività. 

   Uso dei dispositivi di protezione 
individuale tenuto conto delle indicazioni 
contenute nella presente relazione 

   Attività eseguita evitando il contatto delle 
sostanze con la pelle e con gli occhi 

   Attività eseguita evitando di inalare vapori 
o polveri prodotte durante lo svolgimento 
della mansione 

   Deposito delle sostanze chimiche 
effettuato in modo stabile 

   Aerazione naturale dei luoghi di lavoro in 
modo da garantire il ricambio d’aria 
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🟇  

2.12 Uso di agenti biologici Malattie connesse al contatto 
accidentale con le sostanze 
biologiche 

Informazione e formazione del personale 
sui rischi presenti in istituto 

Uso dei dispositivi di protezione 
individuale secondo quanto previsto dal 
presente documento 
Pulizia ed igiene dei luoghi di lavoro 

  Adozione di misure igieniche atte a 
prevenire e ridurre al minimo a 
propagazione accidentale di un agente 
biologico fuori dal luogo di lavoro 
Predisposizione di armadietti o spazi idonei 
che consentano le separazione tra gli 
indumenti di lavoro e gli abiti civili 
Divieto di assumere cibi e bevande, 
fumare, conservare cibi destinati al 
consumo umano negli ambienti in cui 
potrebbe esserci l’esposizione agli agenti 
biologici 
Sorveglianza da parte dei proposti del 
rispetto delle norme e delle procedure di 
sicurezza 
Pulizia delle mani dopo la lavorazione 

2.13 Uso di attrezzature da lavoro Taglio Informazione e formazione del personale 

( fax, stampante, pinzatrice, 
attrezzi di laboratorio, ecc.), 
presenza di macchine fisse o 

Abrasione 
Puntura 
Elettrocuzione 

sui rischi presenti in istituto. 
 

Utilizzo di attrezzature da lavoro 
impianti.  rispondenti alle normative applicabili. 

  
Corretto collegamento delle attrezzature 
elettriche dell'impianto. 

  
Divieto di manutenzione e/o intervento 
sulle attrezzature elettriche. 

  
Divieto di manomissione dell’impianto. 

 

 
2.16 Movimentazione manuale dei 

 

 
Lesioni dorso lombari: 

Adeguata e periodica manutenzione degli 
impianti e delle attrezzature. 
Informazione e formazione del personale 

carichi stiramenti, strappi, ernia discale sui rischi presenti in istituto 
 

Movimentazione   Manuale   dei 
 

Schiacciamento di arti, fratture 
Uso dei dispositivi di protezione 
individuale secondo quanto previsto dal 

carichi e sollevamento alunni: per caduta dei materiali presente documento 
porre   attenzione   all’assistenza 
degli alunni in particolari 
situazioni (giochi, utilizzo dei 
servizi igienici, ecc.) in cui è 
necessario il sollevamento. 

trasportati Sorveglianza sanitaria dei lavoratori (se 
prevista) 
Sorveglianza da parte dei preposti del 
rispetto delle norme e delle procedure di 
sicurezza 

 

2.19 Uso di attrezzature munite di 
 

Affaticamento Visivo, 
 

Informazione e formazione del personale 

videoterminali 
 

Didattica a Distanza (DAD) 

tendinite, 
tunnel carpale, 
disturbi muscolo scheletrici, 
dolori rigidità muscolare, 
fastidi al collo, schiena, braccia e 
mani 
Elettrocuzione 
Stress psicofisico 

sui rischi presenti in istituto 
N.B.: Vedi Allegati; 
Allegato A Documento INAIL VDT 
Allegato B Procedura VDT 
Disposizione delle attrezzature 
videoterminali nel rispetto delle corrette 
indicazioni ergonomiche applicabili 
Sorveglianza da parte del datore di lavoro, 
e preposti del corretto utilizzo 
dell’attrezzatura 
Sorveglianza sanitaria (se prevista) 
Installazione di tende per impedire 
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2.23 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Esposizione a mobbing e/o stress 
lavoro correlato 

 

Organizzazione del lavoro: la 
ripetitività delle attività, la scarsa 
possibilità di avanzamento di 
carriera nonché la scarsa 
valorizzazione dell’acquisizione 
della professionalità nel corso 
degli anni possono provocare 
situazioni di stress. 
A queste cause di stress legate 
all’ordinamento del personale 
docente, si aggiunge quello più 
legato all’attività specifica svolta, 
ed in particolare la costante e 
continua vigilanza degli alunni 
nonché le modalità e la costanza 
dei rapporti interpersonali con 
questi. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Depersonalizzazione 
 
 

“Logoramento” o "decadenza" 
psicofisica dovuta alla mancanza 
di energie e di capacità per 
sostenere e scaricare lo stress 
accumulato 
Esaurimento emozionale 

 
 

Atteggiamento improntato al 
cinismo 

 

Sentimento di ridotta auto- 
realizzazione. 

 

Frustrazione 
 
 

Insoddisfazione 

l’illuminazione diretta del monitor del 
lavoratore 
Pulizia periodica dei monitor, tastiere e 
mouse 
Utilizzo di tavoli da lavoro che non 
presentano problemi legati 
all’abbagliamento e/o al riflesso verso 
l’operatore 
Utilizzare sedie a norma 
Evitare una protratta posizione sedentaria 
(Alternare la posizione da seduto a in 
piedi) 
Informazione e formazione del personale 
sui rischi presenti in istituto 

 

Approfondimento del rischio in oggetto 
attraverso metodiche di valutazione che 
permettano di tenere conto degli effetti 
sulla salute (Misura di miglioramento) 

 
Sorveglianza sanitaria (se prevista) 

 
 

Formazione specifica da parte di personale 
specialistico (se prevista) 

    

Ridotta empatia nei confronti 
delle persone 

 

2.24 Posture incongrue 
 

Rischio     posturale: 

 

 
i   docenti 

Affaticamento dorsale e 
lombare. 
Affaticamento arti superiori e 

Informazione e formazione del personale 
sui rischi presenti in istituto. 
In particolare, si indica nella variazione 

 
 
 
 
 
 
 

2.26 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

2.27 

possono assumere posture non 
ergonomiche durante lo 
svolgimento delle lezioni che 
possono portare a patologie a 
carico della colonna vertebrale. 

 
 

Uso attrezzi da taglio 
(Forbici, cutter, taglierina, 
utensili a punta) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Rumore 
 

Rumorosità eccessiva:il rischio è 
legato sia la contesto urbano in 

inferiori 
 
 
 
 
 
 

Tagli 
Punture 
Abrasioni 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Sforzo vocale prolungato 
Cattivo uso della voce (voce 
eccessivamente alta, urla 
Rumore di fondo (dato dagli 

delle posture la misura preventiva 
preferibile, ove possibile, nei casi di attività 
fisse e prolungate. 

 
 
 
 

Informazione e formazione del personale 
sui rischi presenti in istituto. 

 
L’utilizzo delle forbici e degli altri attrezzi 
da taglio, va effettuato prestando 
attenzione ad evitare il contatto delle dita 
con la parte tagliente dell’attrezzatura 

 
Le attrezzature di lavoro che costituiscono 
il pericolo di tagli, punture e abrasioni 
(forbici, cutter, taglierina, utensili a punta) 
devono essere utilizzati con attenzione e 
dopo l’utilizzo non vanno lasciati 
incustoditi. 
Informazione e formazione del personale 
sui rischi presenti in istituto. 

 
Intervenire per migliorare la condizione 
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cui l’edificio scolastico è inserito 
che alle condizioni in cui si svolge 
l’attività didattica, in particolare 
al numero degli alunni presenti in 
aula ed agli spazi a disposizione 
per lo svolgimento delle lezioni; i 
livelli di esposizione sono tali da 
generare soltanto situazioni di 
discomfort e quindi tali da 
determinare, ad esempio, 
affaticamento e diminuzione della 
capacità di attenzione, solo nei 
casi più gravi l’esigenza del 
docente di alzare sempre più la 
voce può provocare laringiti 
croniche. 

allievi che parlano durante la 
lezione) 
Fastidio all’udito 

acustica degli ambienti di lavoro (riverbero 
del rumore, refettori, palestre) con una 
mirata insonorizzazione con pannelli 
fonoassorbenti. 

 

Abbattimento della rumorosità ambientale 
con una miglior disposizione degli spazi. 
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Di seguito sono riportati i Dispositivi di Protezione Individuale che devono essere utilizzati dalle varie mansioni, oltre a 
riportare l’indicazione di quando devono essere utilizzati. 

 

 

ISTRUZIONI USO DISPOSITIVI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

Tipo di DPI. da utilizzare Quando utilizzare il DPI. Chi deve utilizzare il DPI 

 
 

OCCHIALI PROTETTIVI 

Da utilizzare quando esiste il rischio di 
protezione di liquidi presenti all’interno 
dei bagni  in fase di pulizia. 

 
Da utilizzare quando esiste il rischio 

di proiezione di polvere durante la pulizia 
delle macchine per la stampa, o in genere 
delle macchine operatrici. 

COLLABORATORI SCOLASTICI 
ADDETTI ALLE PULIZIE 

 

COLLABORATORI SCOLASTICI 
ADDETTI ALLA STAMPERLA 

 
 

GUANTI PROTETTIVI DA 
LAVORO 

Da utilizzare quando esiste il rischio di 
taglio o abrasione come ad esempio 
durante la movimentazione di materiali da 
stampa o l’uso di taglierine particolarmente 
affilate o l’uso di taglierine portatili, o nel 
caso di lavori che possono provocare tagli o 
abrasioni 

COLLABORATORI SCOLASTICI 
ADDETTI ALLA STAMPERIA 

 

ASSISTENTI TECNICI AI 
LABORATORI 

 

 
INDOSSARE NORMALI 
SCARPE CON SUOLA 

ANTISCIVOLO 

Da utilizzare durante le operazioni di pulizia 
in locali scivolosi 

COLLABORATORI SCOLASTICI 
ADDETTI ALLE PULIZIE 

 
INDUMENTI DA LAVORO 

IDONEI 

Da utilizzare durante le operazioni di pulizia COLLABORATORI SCOLASTICI 
ADDETTI ALLE PULIZIE 

 

 
 

MASCHERINA ANTIPOLVERE 

Da utilizzare durante la pulizia che 
comporta il sollevamento di abbondante 
polvere. 

 
Da utilizzare durante la pulizia delle 
macchine per la stampa e/o il cambio dei 
toner della stampante, o di attrezzature e 
macchine da laboratorio 

COLLABORATORI SCOLASTICI 
ADDETTI ALLE PULIZIE 

 
COLLABORATORI SCOLASTICI 
ADDETTI ALLA STAMPERLA 

 

ASSISTENTI TECNICI AI 
LABORATORI 

 

 
GUANTI PROTETTIVI 

Da utilizzare durante le operazioni di pulizia COLLABORATORI SCOLASTICI 
ADDETTI ALLE PULIZIE 

16. DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE NELGI ISTITUTI SCOLASTICI 
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Non sono presenti attività per le quali sia necessario effettuare addestramento specifico. 
Nella tabella successiva vengono riportati i corsi di formazione necessari per specifiche attività inerenti la sicurezza 
svolte dai lavoratori. 

 

Attività inerente la sicurezza 
svolta dal lavoratore 

Periodicità Note 

Addetto alla   squadra   di   primo 
soccorso (D.M 388/03) 

Triennale Azienda del gruppo A: corso da 16 ore 
Azienda del gruppi B e C: corso da 12 ore 

Addetto alla squadra antincendio 
ed evacuazione (D.M. 10 marzo 
1998 e s.i.m.) 

Quinquennale 

(secondo il D.Lgs. 
81/2008 e s.m.i 
In applicazione del 
DM 02/09/2021) 

Rischio Livello 1 (ex basso): corso da 4 ore ; 
Rischio Livello 2 (ex medio): corso da 8 ore 
Rischio Livello 3 (elevato): corso da 16 ore 

Rappresentante dei lavoratori per 
la sicurezza (D. Lgs. 81/08) 

Non definita La durata minima dei corsi è di 32 ore iniziali, di cui 12 
sui rischi specifici presenti in istituto e le conseguenti 
misure di prevenzione e protezione adottate, con 
verifica di apprendimento. 
La contrattazione collettiva nazionale disciplina le 
modalità dell’obbligo di aggiornamento periodico, la 
cui durata non può essere inferiore a 4 ore annue per 
le imprese che occupano dai 15 ai 50 lavoratori e a 8 
ore annue per le imprese che occupano più di 50 
lavoratori. 

Preposto (D. Lgs. 81/08) Non definita I contenuti della formazione comprendono: 
🟇 principali soggetti coinvolti e i relativi obblighi; 
🟇 definizione e individuazione dei fattori di rischio; 

🟇 valutazione dei rischi; 
🟇 individuazione delle misure tecniche, organizzative 

e procedurali di prevenzione e protezione. 

Dirigente (D. Lgs. 81/08) Non definita I contenuti della formazione comprendono: 
🟇 principali soggetti coinvolti e i relativi obblighi; 
🟇 definizione e individuazione dei fattori di rischio; 

🟇 valutazione dei rischi; 
individuazione delle misure tecniche, organizzative e 
procedurali di prevenzione e protezione. 

 

Individuazione delle mansioni che espongono i lavoratori a rischi specifici che richiedono una riconosciuta capacità 
professionale, specifica esperienza, adeguata formazione e addestramento 
Di seguito vengono riportate le mansioni che espongono i lavoratori a rischi specifici che richiedono una riconosciuta 
capacità professionale, specifica esperienza, adeguata formazione e addestramento. 

 

MANSIONI NOTE 

Docente Necessita formazione specifica per quanto 
concerne il rischio legato allo stress 
(burnout). 

 
Necessita formazione per l’applicazione 
del piano di emergenza dell’istituto 

Per tali mansioni viene riposta particolare attenzione alla formazione dei lavoratori. 

17. PROGRAMMA FORMATIVO 
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Di seguito vengono riportate le procedure per l’attuazione delle misure di sicurezza vigenti in istituto. Per ciascuna 
procedura vengono riportate le figure scolastiche preposte alla loro realizzazione. 

 

 
PROCEDURA O INSIEME DI PROCEDURE 

 
RUOLI PREPOSTI ALL’APPLICAZIONE 

Piano di emergenza Addetti antincendio 
Addetti pronto soccorso 

Verifiche periodiche attrezzature primo soccorso Coordinatore addetti primo soccorso 
Denuncia infortuni Segreteria amministrativa 
Infortuni in palestra Docenti educazione fisica 
Analisi infortuni RSPP 

Analisi approfondita del rischio legato allo stress e al 
burnout cui è soggetto il personale. 

SPP 

18. APPLICAZIONE PROCEDURE DELL’ISTITUTO 
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E’ previsto un programma di controllo delle misure di sicurezza attuate per verificarne lo stato di 
efficienza e di funzionalità. Si attuerà con le modalità previste dal D.Lgs.81/08 un programma di 
revisione periodica della valutazione dei rischi ogni qualvolta vi siano delle significative modifiche del 
ciclo lavorativo, con riferimento alla sicurezza e comunque ogni tre anni. 
Si prevede il seguente programma di miglioramento: 

• Verifica della valutazione di esposizione a VDT del personale di segreteria. 
• Attivare le procedure per la gestione delle attrezzature e delle schede di sicurezza dei prodotti 

chimici presenti. 
• Attivare i registri di controllo antincendio. 
• Attivare la procedura affinché copia del documento di sintesi per quanto attiene le tabelle dei 

rischi e le schede di emergenza verrà fornita a tutto il personale dipendente della scuola. Anche 
personale supplente, indipendentemente dalla durata dell’incarico, riceverà copia del 
documento assolvendosi così gli obblighi di informazione. Spetterà al referente di ogni plesso 
provvedere alla formazione di tale personale in merito ai rischi specifici ed alle procedure di 
emergenza vigenti (p.es: punto di raccolta, componenti delle squadre di emergenza, vie di fuga 
ed evacuazione) nonché fornire adeguate istruzioni scritte relativamente all’uso di macchine ed 
impianti particolari utilizzati. 

• Completare la dotazione dei DPI a tutto il personale ATA 
• Aggiornare il rischio dei vari ambienti di ogni plesso considerate che le anomalie vengono 

evidenziate a parte tramite apposite comunicazioni ed in occasione dei rilievi svolti. 
• Applicare l’accordo stato regioni del dic.2011 in materia di formazione dei lavoratori per I nuovi 

arrivati 
Il programma di miglioramento sarà dettagliato ed aggiornato periodicamente nel corso della riunione 
periodica annuale. 

19. PROGRAMMA DI MIGLIORAMENTO 
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Di seguito si riporta il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli 
di sicurezza, evidenziando le attività di informazione/formazione programmate. 

 Misura o attività Attuare o 
Verificare entro 

Corso di formazione per la squadra di emergenza incendio (D.M. 10 marzo 1998) Quando necessario 

Corso di aggiornamento per la squadra di emergenza incendio (D.M. 10 marzo 1998). Quinquennale 
(DM 03/09/21) 

P.S.: 
E’ vivamente 

consigliato 
effettuare 

l’aggiornamento 
almeno ogni 3 anni 

Corso di formazione per la squadra di primo soccorso ai sensi del D.M. del 15 luglio 2003, 
n 388 

Triennale 
(Circolare Ministero 

degli Interni, 
Dipartimento Vigili del 
Fuoco del 23.02-2011 
numero prot. 012353) 

Corso di aggiornamento per la squadra di primo soccorso ai sensi del DM. del 15 luglio 
2003, n. 388 

Triennale 

Prove pratiche per l’applicazione delle procedure d’emergenza con simulazione di 
evacuazione 

Almeno annuale 

Corso di formazione (o di aggiornamento) per il Rappresentante dei Lavoratori per la 
Sicurezza (D. Lgs. 81/08) 

Quando necessario 

Informazione dei lavoratori ai sensi dell’art, 36 del D. Lgs. 81/08 e sm.i, Da concordare con 
il DS 

Formazione specifica sui seguenti rischi a normativa specifica: 
* Movimentazione Manuale dei Carichi 
* Videoterminali 
* Agenti chimici, biologici 
* Stress lavoro correlato 
* Incendio 

 
 

Quando è 
necessario 

Riunione annuale, con relativa consultazione del Rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza, per l’esame del Documento di valutazione dei rischi, dell’idoneità dei mezzi di 
prevenzione e protezione e dei programmi di informazione e formazione dei lavoratori ai 
fini della sicurezza 

Almeno annuale 

Verifica della regolare manutenzione degli impianti e della compilazione dell’apposito 
Registro 

Almeno semestrale 

Analisi approfondita del rischio legato allo stress e al burnout cui sono soggetti i docenti Triennale. 

Analisi approfondita del rischio legato all’uso delle sostanze chimiche per gli addetti alle 
pulizie 

Inizio a.s. 

20. PROGRAMMA DELLE MISURE RITENUTE OPPORTUNE PER GARANTIRE IL MIGLIORAMENTO NEL 
TEMPO DEI LIVELLI DI SICUREZZA 


